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AL CHIARISSIMO lOUO 



'ìàJLM 

Duca di Ventignano ^ 



Fu usanza antica , sig. Duca onorandissi- 
mo , quella d’intitolare ad alti personaggi i 
lavori del proprio ingegno i E per verità mi 
penso che non si possa in modo nè più ac- 
concio , nè più decoroso rendere altrui te- 
stimonianza di estimazione e di reverenza ; 
sendochè le opere dell’ ingegno e dell’ arte , 
siccome quelle che sono creazioni dell’intel- 
letto, non possono essere lasciate indietro da 
verun’altra fatica. Se non che non rade volte 
avvenne che l’umana malizia di cotesti inli- 
tolamenti si valse, siccome mezzi di cupidi- 
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là ed ambizione. E però fu veduta talora la 
più brutta adulazione, al tra volta la più bugiar- 
da modestia, e sovènte l’una e l’altra conta- 
minare non che la fama delle miglmri pro- 
duzioni deH'umano ingegno, ma quella altre- 
sì de’ personaggi, a’ quali esse produzioni ve- 
nivano intitolate : conciossiachè l’ adulazione 
e la menzogna non meno nuocano al credi- 
lo di chi le adoperi, che al nome di chi fac- 
cia loro buona accoglienza. Ma non è men 
vero pertanto che taluni, anzi parecchi, ad 
onorato fine mirassero; chè gli omaggi di os- 
sequio e riverenza pòrti in ogni stagione al 
merito irrecusabile, la verità onorando , sè 
medesimi onorarono. E questo io dico per- 
chè son mosso non pur da’ sentimenti testò 
mentovati ; ma eziandio da quello della gra- 
titudine ; perciocché non mi è caduto dalla 
memoria, nè per volger di tempo potrà mai 
accadere ch’io dimentichi avermi Ella, sig. 
Duca chiarissimo , quando io le lessi questi 
ed altri miei poveri lavori, di sam consigli 
confortato ; cosicché se per avventura si tro- 
va in essi alcun pregio , questo è tutto do- 
vuto al suo nobile e sagace intelletto. Ed a 
Lei pure deggio saper grado se in me con- 
tinua con l’antica gagliardia l’ amore per gli 
studii della scena; comechè poderose ragioni, 
che Ella non ignora, avessero dovuto affatto 
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e per sempre rimuovermene. Io dunque tra 
per le considerazioni innanzi discorse, e per 
la certezza che Ella ( avendo animo gentile 
e benigno ) non sarà mai per respingere da 
sè questo mio umile sì , ma sincero tributo 
di devozione e di stima ; le proffero ed in- 
titolo queste due mie tragedie, vo’ dire Ire- 
ne da Napoli ed Ismele Vahl. Le accolga 
non altrimenti di quello che farebbe un mae- 
stro , se gli venissero profferte da reverente 
discepolo. E discepolo a buon diritto io mi 
tengo di Lei , la quale ha riempito ritalia 
della sua fama, raccolta nellagone della tra- 
gedia e della commedia. Ella si vi ha glo- 
riosamente militato sotto le nobili e vincitri- 
ci insegne del riformato classicismo ; e, sua 
mercè, più sicuri passi conGdo di poter fare 
in esso per l’avvenire. E volendo raccomo- 
data fórma de’ concetti le prime cure dell’ar- 
te, Ella a ragione non si rimane mai dal ri- 
petermi quelle note sentenze del Venosino : 

Saepe stylum vertas,i(erum quae digna legi sint,, 
Scripturus: ncque te ut miretur turba, labores,, 
Contentus paucis Icctoribus. 

Ma mi accorgo eh’ io la vo intrattènendo 
oltre i termini a breve lettera concessi. E pe- 
rò rendendp a Lei le grazie che io mi sappia 
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maggiori per la bontà che mi ha dimostro, 
la priego di non pur mantenermi, ma di cre- 
scermi più che più la sua benevogUenza. 

Di V. S. Onorandissima 

Napoli 25, agosto 1857^ 



Serv.r* dev.«o ed obbl;“» sempre 
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PERSONA G Gl 



PANDOLFO 
MARALDO 
SERGIO 
RAINULFO (1) 

IRENE 

GISELE 

ARGIRO 

Un CFFIZUI.E LONGOB4RBO- 
Un DFFIZIALE NAPOUTANO 

( Lotigobakdi 
Soldati < Napolitani 
\ Nohkànni 

La Scena è in Napoli nel palazzo ducale, c fuori le 
mura della cilUt. 11 tempo Tanno 1U30. 



(1) II chiameremo Banclfo per milfgare l'asprezza 
(tei suono. 
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ATTO PRima 



Camera dell’appartamento d’IBENfT.. 



SCENA L 

ARGIRO e GISELE che entra dalla destra^. 
GISELE 

Aspettarla qui dèi : breve Tindogio^ 

Sarà d'Ireoe. 

AHGIRO' 

Bi vederla oh! quanto 
Forte è il desio del cor, come che doro* 

Mi tia tormento in- altrui' man vederla^ 

GISELE 

Al suo termine ornai volge il terz^anno 
I)i vostra servitù, di vostro scorno» 

Nè di scampo e d’Onor calle si schiude^ 
Napolitani voi? di Sergio amici?’ 

Ed egli duca di tal gente? e prode 
Egli nel campo?... Il ferreo morso a dritto» 
Vi stringe in bocca il capuan Pandolfi)„ 
Però che quoti, trepidi, silenti 
11 baciate, o codardi. 
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ATTO 



ARGir.O 

E che più (lebbe 

Farsi il buon duca? Ei, del senato in nome, 
In Bizauzio ad Argiro, ed al costui 
Processor Costantin più volle aiuti, 

Benché indarno, tei sai , non chiese forse? 
Non ci raccolto ha dei Normanni il flore, 
Gapilanati da Ranulfo? Il cerchio 
Non ei con lor de’ nostri muri- osteggia? 

E se dal terzo Guaimàr, che regge 
Sì ben le sorti di Salerno, e biade 
Ed armi a tempo non s’area Pandolfo , 
Dopo due lune di terribil fame 
Sceso a patti saria. 

6ISELE 

Pur la solTristc 
Sospirando e tacendo. E che si speri 
Per voi, noi so; iKWcia che fame i vostri 
Ignavi spirti a concitar non valse. 

Ed ostinato in suo proposto il duca 
Di lungo assedio la città stringendo, 

Di pigliarla s’avvisa. 

ARGIRO 

O donna, i ceppi, 

Se infrangerli non puote, anche il Mone 
Sostieni! qneto, e non è vii per queslOi 
Nè amor di padre tu conosci. E Sergio 
Se d’assaltar con subito consigliò 
Le nostre mura si provasse, Irene, 

L’amica tua, a lui flglia diletta, 

Ck)me minaccia gliene fea Pandolfo, 

Dalla torre maggior, del campo a vista, 
Precipitata giù fora repente. 
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GISELE 

Abbrividisco. — Per sentier men aspro 
Forse la meta aggiunger si potria. 

ARGIBO 



£ qual? 

GISELE 

S’inoltra Irene a noi ; mestieri 
Fa ch’io spii se alcun Torme qui muova. 



e 

SCENA II. 



ARGIRO 5 -T 

Benché di stirpe longobarda, ha l’alma 
Costei romana... Misera! l’esiglio, 

Che duro è sempre, volontario elesi^ 

11 padre tuo, cui fu delitto asilo 
Appo Sergio trovar, perduto il pingue 
Di Capua acquisto: in odio tanto il truce 
Pandolfo l’ebbe. 

SCENA III. 



ARGIRO cd IRENE che entra dalia destra. 



Dice salute. 



IRENE 

Al vecchio Argiro Irene 
ARGIRO 



E miglior dì, simili 

A quei che vidi in quest’albergo innanzi 
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Che dal seggio ducal per longobarda 
Traode cacciato il genilor tao fosse, 

£ qui cattiva tu restassi. 

laENE 

Adempia 

X’onesto voto il ciel. 

▲BGIRO 

Damete, il fido 

Messo m’espose il tuo desir. Me visto 
Hai qui rei>ente; or di’... 

IBENE 

Non sen 2 a, spero, 

Tro per la patria i giorni tuoi, varcando 
Queste soglie, in periglio oggi ponesti. 

ARGIRO 

Se recarle di bene ombra potessi. 
Avventurosa mia canizie troppo 
Estimerei. 

IRENE 

Tal fia, pur che nel campo 
Ratto si porti questo foglio. 

ARGIRO 

A cui? 



IRENE 

A Sergio. 

ARGIRO 

Io stesso? 

IRENE 

Il figlio tuo. 

ARGIRO 

Marino? 

, 11 farà volentier. 
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IBENE 

Qual mezzo? 

ARGIBO 

Certo 

Il miglior. Rlvedrotli. - Altro? 

IRENE 

Non basta. 



ARGIBO 



E che? 

IBENE 

Piangendo al padre mio, che mise, 
Diragli, Irene il fiato estremo; a lui 
n narrava Gisele. 



ARGIBO 

Io raccapriccio... 

E questo foglio ?... 

IRENE 

I sensi ultimi al padre 

Espone. 

ARGIBO 

Atroce è la menzogna. 

IRENE 

Ornai 

Sol mezzo a nostra libertà. D'assalto 
Vuoisi prender le mura; in su gli spaldi 
La sergiana e la normanna poisa 
Tutta vuoisi spiegar ; ma ciò divieta 
L'infausta vita d'una donna; e fia 
Onesta cosa immaginarla estinta. 

AlGIRO 

Tu magnanima sei: pur di tant’opra 
Ministro Argiro non sarà. 



s 
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ATTO 
• IRENE 

Ricasi 

Il foglio ? 

ARGIRO 

Si. 

IRENE 

La mente taa? 

ARGIRO 

Non mai 

L’amico ingannerò ; nè di sua flglia 
La vita salveranne, ove la mìa 
In sicurtà si lasci. 



IRENE 

E se dal ratto 

Compir mio priego, anzi che morte, scampo 
A me venisse, esiterebbe Argiro? 

ARGIRO 

Scampo! 

IRENE 

Rispondi. 

ARGIRO 

No. 

IRENE 

T'atfretta or dunque. 

£ mia vita in tue man. 

ARGIRO 

Ti spiega. 

IRENE 

O spenta 

Mi creda il padre, e alla comnn commista 
La privata ragion corra a vendetta; 

O tal mi vegga: ch'ove tu non vogli 
L’incarco tórre, io di morire ho fermo. 
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AKGIRO 

Gelo d'orror. 0 penerosa... e il padre 
A tanto dnol serbasti?.. e il puoi?.. Mercede 
Non merla ei tal di suo paterno affetto. 

IRET(E 

Zelo d’amico il ver l’adombra. Io nullo 
Periglio corro ove l’incarco accelli. 

E di figlia dover sin dove poi 
1 suoi confin distenda io sommi; il tao- 
Per la terra nafal, calda amistade 
Non ti faccia obbliar» 



SCENA IV. 



GISELE, IRENE, ARGIRO 



Qui drizza. 



GISELE 

Maraldo i passi 



ARGIRO 

n figlio di Pandolfo ? 

IRENE 

' È desso. 

Per le mie stanze al designato loco> 
Gisele, addaci il nostro amico. Argiro» 
Quando il napoli tan stendardo in cima 
Vedrò de’ merli sventolar, d’eletto 
Gvico alloro io cingerò tua fronte. 

ARGIRO 

Ubbidirotli. Oh! nostra salvatrice 
Conceda a me di salutarli il cielo. 
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ATTO 



SCENA V. 

IRENE 

Egli slnoltra. 0 cor tu tremi? Assai 
Cradel son (eco... e tal esser m’è forza. 

Oh! perchè in mezzo al tempestar di tante • 
Mordaci cure anco le tue vi mesci, 
Funestissimo amor? Non abbastanza 
Infelice son io? 

SCENA VI. 

IRENE , MARALDO 



MARALDO 

L’ardir perdona. 

Ruppi il divieto, è ver ; ma grata, spero. 
Nuova recarti. Il torbido Erimanno, 
Cospirator dal padre mio creduto. 

Il capo ha salvo a prieghi miei. 

IRENE 

Cotanto 



Chieder osasti ? 

MARALDO 

Ed ardua cosa in terra, 

O donna, v’ha, ch’uom superarla, inteso . 
li tuo desir, non tenterebbe? 

IRENE 

Irene 

Per innocente s’avvisò pregarti. 

Di tua boutà grazie ti rendo. 
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HARALDO 

Al giusio 

Servire, il sai, nostro è dover, non merlo. 
Oh! perchè mai di retto oprar sì spesso 
Dato non m’è, che contra il padre in parte 
L’odio almen si scemasse ? 

IREME 

A te simile 

Egli non è; . 



HARALDO 

Pur è mio padre. 

IREHE 

Ah tale 

Ei non ti fosse! A taa<virtnde è macchia 
Padre nomarlo. 



HARALDO 

Ed è virtù là dove 
Natura è offesa ? 



IRENE 

Vincolo non mai 
0)1 vizio s’ebbe la virlù^ 

HARALDO 

Severa, 

Inumana dottrina, e pur sublime ! 

Ma difficil m’è troppo. Io di Pandolfo, 
Quantunque odiato, maladelto, il figlio > 
Ossequioso sarò sempre; e al cielo, 
Perchè si cangi inverso lui tuo core;. 
Assidui prieghi volgerò. 

IRENE 

Trascorri 

Oltra U Gonfia. Ornai sola -mi lascia.* 
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maraldo 

Oh dora sorte! In che t’offesi?...Io stesso 
Me punirò. 

IRENE 

Non io di Sergio figlia ? 

Non romana son io ? non longobardo. 

Non figlio tu del traditor Pandolfo ? 

MABàLDO 

Io son Maraldo, Irene tu ; nè il caso 
Che diè i natal, nè la fortuna avversa, 

Che nostre stirpi inimicò, dal petto 
Strappar potran...rimmago tua... Perdona, 
Perdona, Irene; il cor tradimmi... il core. 
Che, di le pieno, in' foco ampio s’avvolve , 
Nè sua vita vien manco, anzi più cresce. 

IRENE 

Sconsigliato... e che speri? 

MARALDO 

E che, me lasso! 

Sperar mi debbo, se non che repente 
L’aspro martir m’uccida ? 

IRENE 

Arduo fra noi 

Ostacol v’ha; nè vincerlo nessuna 
Forza umana potrà. 

MARALDO 

Por se di loco 

Minima parte entro tuo cor s’aresse' 

IFun misero l’amor... 

IRENE 

. . .Alaraldo. . . 

MARALDO 

Oh! troppo 
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Pago sarei, mel credi. Or di’. .•benigno 
Farmi il tao volto... a inusitata e grande 
Tenerezza composto — Oh di qaal pianto 
Stille scorrer vegg’io ! Sublime è assai 
L’eloquenza del pianto. 0 Irene, appieno 
La sento al cor, immensamente; e tanto 
Vigor mi dà, ch'altr’uom m’estimo, e sprezzo 
Quanto di ben, quanto di mal la terra 
In sè raccoglie. 

IBENE 

Testimon di mia 

Debolezza tu fosti; altro du Irene 
Non chieder, deb! Mi fuggi; a noi disdice^. 
Anzi è delitto affetto altro nel seno 
Accòrre, tranne odio mortai, vendetta^ 

MÀRALDO 

Odiarli Maraldo? 

IRENE 

Oh ! chi s’appressa.. 

S^RALDO 

Il padre! 



SCENA VII. 

PANDOLFO, IRENE , MARALDO 
, PANDOLFO 

In stretto ragionar vi trovo; 

Fausto augurio ne prendo. - E che? mia vistai 
Vi conturba? Non io d’amistà vera... 
D’amor...fra voi indissolubil, calda. 
Colleganza desio ? 
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ATTO 



MABALDO 

D'irene osai 

Interromper le care, ancor che a caso> 
Nè per folle cagion qai non mov^i. 
PABDOLFO 

Intenderla non vo’: par quale io bramo* 
Vorrei si fosse. Alle mie stanze in breve 
Sarò; m'attendi ivi. Ritratti. 

•SCENA, vm . 

PANDOLFO, IRENE 
, PAWDOLPO 

Irene, 

Per me qnai sensi in cor tu t’abbi è noto. 

IRENE 

Non gli occultai. 

PANDOLFO 

Ned io men dolsi... pniova 
Di mio ver te benigno animo è questo. 

IRENE. 

Non ti chiesi la vita. 

PANDOLFO 
In te, superba. 

Se la li diedi, Tòbblìgo non scema , 

Nè del mio dono il merlo. 

lUENE 

Oh ! tu favelli 

Di dono? A Irene, alla figlia di Sergio 
Di don favella un longobardo? e quale? 
Di Capua il prence? 
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PANDOLFO 

fcon terribile voce, la quale a grado a grado si ruh • 
tempera, ed infine si fa mite ed affettuosa) 

Ove trascorri ? X vane 
Querele udir io qui non venni; e stanco 
D’ascollarle son io.— Posa una volta ,, 
S’abbian Tire fra nm; non più di guerra' 

S’ulzi il vessillo apporlator di stragi, 

Ma il paciGco ulivo; un nome iste^ 

Napolitano e longobardo alfine 

Fra noi diventi; e Tun l’altro addimand» 

Fratello, e tal veracemente il tenga» 

A tanto santa e nobil opra, eterna 
Base dar vuoisi in questo di. 

' 1RE»£ 

Di pace 

Parla il tuo labbro, e di fraterno insieme 
Nodo fra noi? ' 

PAJfDOLFO 

Stupisci ? 

IBENE 

E qual fia il mezzo ? 

PANDOLFO 

Semplicissimo, o donna, e genere^. 

IRENE 

Il di’. 

PANDOLFO 

D’Irene e di Maraldo a un tempo 
Le speranze adempir. 

IRENE 

Che intendi? 

* PANDOLFO 

Al fianco 
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ATTO 
lU lui assisa in sul paterno seggio 
A Longobardi ed a Romani eccelse 
Leggi darai. Io del Volturno in riva • 

A miei soggètti riederò. 

IRENE 

Romana 

Donna tua nuora ?..d’nn PandolR) nuora?.. — 
Mirabil via di pace ! 

PANDOLFO 

Ingiusta assai 
Ti fa ver noi, e li trasporta atroce 
Odio d’un nome antico, riverito 
Da re possenti e imperator, famoso 
Nella cistiberina Italia anch'oggi, 

£ paventato.^ 

IRENE 

Le splendide colpe 

Han pur lor fama, il so; d'essa n’è carca 
La longobarda stirpe.^Oh vitupero! 

Agli esecrandi, orribili delitti,. 

Onde lordo sei tu, sozza impudenza, 

Pandolfo, aggiungi ? - A tradimento il padre 
Del seggio suo tu non orbasti ? A forza 
( Volge il terz’anno] non vi siedi? - Abbietta, 
Schiava non è la patria mria ? Le antiche 
Sue leggi tu non incendevi, e leggi 
Non le davi barbariche? In sospetto 
Di noi non vivi?* Ad occidente il sole 
Inchina mai, che di recise teste 
Truce spettacol dato tu non gli abbif- 
£d odiar, ed esecrar te sempre 
Non debbe Irene, e maledir voi tutti. 

Schiatta infame; straniera, usurpatrice? 
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PRIMO 

E d’imene con voi nodi?...Repenle 
N’incolga innanzi acerba, orrida morte. 
PANDOLFO 

Sia ver qnanl'odo: nell’iraen proposto 
Salva non fassi ragion vostra? 11 duca 
Oggi elettivo è qui; Sergio, morendo. 

Del seggio erede non potria lasciarti. 

Or a Maraldo le sposando, appieno 
Qui reina saresti, e allegra a nn tempo 
Questa terra... 

IRENÈ 

Non più... vile, ornai cessa; 
Solo in tao cor sì sòellerati e bassi 
Sensi ponno albergar, nel mio non mai. 
Napolitano vero. E se fortuna 
Oggi v’arride, i nostri muri in rosse 
Cifre, del sangue longobardo rosse, 
Diconvi ancor che Benevento e i vostri> 
D'anni trecento neU'alterno giro, 

Provarsi invan di superarli. 

PANDOLFO 

Estinto 

Non anco è qui del gran Sicone il nome, 
Nè la memoria de’ tributi. 

IRENE 

Amalfi, 

Cher pari a cervi, e paventose lepri 
Fuggir vi vide da nostr’armi, al certo 
Non obliaste. E testimon non furo 
Di timor, di viltà nostri tributi. 

Ma si di debolezza. 

PANDOLFO 

O stolta e in uno 
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Andacìssima donna, su quel sangue 
Che longobardo nomi, altro, ben altro*..' 

11 vostro. ..il tuo si verserà.. .se sprezzi 
L’offerto don. 

IBENE 

M’udisti. 

PAUDOLPO 

A nozze, o.«.a morte 
T’aj^esta* Un’ora, e il tuo destin si compie. 

SCENA IX. 

IRENE 

Si compirà ben altrimenti, il giuro. 
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La scena deU'Alto I. 

SCENA I. 

PANDOLFO 

ScPEBBA. ell’è, ma cederà : stopeodo 
B'amor prodigio fia, non di mia possa. 

E che rileva? Uno è mio scopo - il regno. 
Crearlo vo% sbanco un mio figlio - e fosse 
Maraldo pur - perder dovessi. Irene 
Avermi a nuora oggi mi giova a meglio 
Qui mia possa assodar; però che nullo 
Di fuor periglio a paventar mi resta. 

È stanco Sergio e partirà. Sommessi, 

Se non devoti, i popoli novelli 
M’è forza aver; Timmaginato nodo 
Darammi ciò. - Quando mio scopo avviso 
D’opposta tempra domandasse , il capo 
Pur della nuora, e che mi cal? fia mozzo. 

SCENA IL 

IRENE , PANDOLIO 
7BENB 

Strana, mirabil cosa ! Oggi due volte 
Pandolfo ha visto il mio soggiorno. 




26 ATTO 

PANDOLFO 

A lieto 

Ufficio io venni; Irene il sa. Mi piace 
Mite trovarli. Di miglior consìglio 
Emmi pruova il sereno tuo bel volto, 

A letizia composto. Era Maraldo 
Di te sol degno, e tu di lui. Felici 
Entrambi siale e lungamente : il volo 
Questo fia sempre di Pandolfo. 

IRE5K 

n voto 



Altro direno egli è. 

PANDOLFO 

Del mio non meno 

Generoso sarà. 

IREKK 

Certo. 

PANDOLPO 

Qual fora T 

IRÉNE 

Ch'io libera divenga, e in vita rieda 
Mia patria spenta. 

PANDOLFO 

Ingrata! Dalla polve 
Non io levar ti vo'? Spenta tu dici 
La terra, cui di benefizi eccelsi. 
D'infiniti favor colmai? — Dal tarlo 
Degli anni logorata era la vostra 
Discordante città : rnltimo crollo 
N’accennava vicino. Oh! sua caduta 
Chi, chi trattenne e nova, eterna base 
Magnanimo le dava? 
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SECONDO 

IBHNE 

Inverecondo, 

Più che iniqno, la sei; par che di Sergio 
Parli alla figlia, sai. 

PAMDOLVO 

« Te di Pandolfo 

Non vincerà l’oprar alto e gentile? 

Di spirti alteri, nobili ti grida 

D’ogni intorno la fama; aspra, scortese > 

Con meco sol li mostrerai tu, donna? 

IRENE 

Me accider paoi, non ingannar. Tao core 
Atro, perverso è noto. A che t’infingi? 
L’arti infami giù poni : io di Maraldo 
Consorte mai, no, non sarò, tei giuio. 
PAKDOLFO 

Oh sconsigliala ! In te qual sia maggiore 
Se stoltezza, ardimento, o sconoscenza, 

È dubbia cosa. A strana pruova e dura 
Mia sofferenza hai posto. A spregio spregio, 
A insulto insalto, allor che d’umiltade 
È bisogno maggior, tu aggiungi ? quando 
Teco d’onor larghissimo son io ? 

IRENE 

Larghissimo d’onor?.. 

PANDOLFO 

Taci; confine 

Segna all’ardir, o il segnerà la punta 
Del mio pugnai. 

IRENE 

Te riconosco; il prence 
Di Capua or parla. 
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ATTO 



PAHDOLFO 

11 tuo signor... di questa 
Terra il signor, m’intendi ki ? 

SCENA m. 



MARALDO , PANDOLFO , ffiE.NE 



XABALDO 

Novella 

Lite fra voi? Pace una volta, o ardenti, 
Implacabili spirti. Oh l quando fia 
Che d’amistade e di fraterno amore 
Tra voi parole udrò? Venga pur morte. 

Dirò quel dì; qual ch’ella sia, non calmi. 

PANDOLFO 

Egregio voto, ove in cor basso, atroce. 

Loco trovasse; insano, anzi nocivo, 

S’altro in quel cor voto non cape, tranne 
Sfogar immenso odio di sangue. 

IBENB 



Atroce 

Cor, basso avrei, s’altro il mio voto or fosse. 
Di questo cor recenti e gravi e molte 
Son le ferite. Chi, chi le mi fea ? 

Voi, Longobardi, voi. Non forse basta? 
Cospargerle di tosco anco volete? 

HABALDO 

11 tempo, 0 donna, addolciralle, spero. 

PANDOLFO 

Le salderò ben io. Ritratti. 

(ai Irene) 

IRENE 

Adempì 



11 mio destin. 
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SECONDO S9 

SCENA IV. 

PANDOLFO, MARALDO 



MABALDO 

Ti calma. Ah no ! cagione 
Di novo dnol non le si dia per noi. 

PAHDOLFO 

Di dnol cagione ? Il profferirle sposa 
D’alti natal, d’alte tortane ornato. 

Chiami cagion di novo dnol ? 

haraldo 

Diversa 

Lasso ! al sno sguardo appar la cosa ; e fora 
Castigo ciò ch’eccelso dono estimi. 

Tel dissi io già ; soprasseder ti chiesi 
Alquanto; forse dal mio dir rammarco 
Pel tuo disegno tralucea...Non volli 
Apertamente contraddirti.. . 

PANDOLFO 

Al prence 

T’opporresti tu pur? 

MARALDO 

Al padre. ..udirmi: 

Mi debbe un padre.. .egli m’udrà. 

PANDOLFO. 

Eia vero ?? 



MARALDO 

Se a dritto qui sul duca! seggio o a torto; 

Tu segga, io non dirò; nè certo, il’ credo^ 
M’udrebbe il prence, a mal suo grado- il' padre'.. 
Ma sia che a dritto tu vi segga, Irene;, 
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La figlia di colui che vi s’assise, 

€ome non può non adirarsi, in rabbia 
Non struggersi, mirandovi fé, nato 
Ahi! longobardo ? le ch’io sua magione 
Qual cattiva la guardi, te che guerra 
Eterna al padre, a’ fidi suoi giurasti? 

Di duol sorgente a lei honson tai coset 
Altra in suo loco avventurosa donna 
Sè direbbe,, e saria eerto...non mai 
La figliuola di Sergio. Oh! le profferte 
Nozze ben fea di ricusar. Dovere, 

Giustizia, onor, umanità. ...natura 
Gliel impopea severamente. 

p4N1H)I,V0 

Basta. 

Smodato zel t’infiamma, inglorioso 
Ad un Maraldo, e d’un mio figlio indegno. 
MARALDO 

D'uom retto, egnal, degno pur sempre. 
rANDOLFQ 

Amore 

Te traviò; nel buon sentiero amore 
Raddurii può. Se ciò non fia, con teco 
Tua donna perdi irreparabilmente.. 

ptARALOQ 

Più chiaro di’. 

PAKOOLFO 

La sconsigliata al mio 
Voler tu piega e tosto; indugio Cora 
Funestissimo ad ambo, 

MAKALDQ 

11 figlio mai 
Tuo sdegQO non mertò. 
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FAl^DOLFO 

Oggi ta il merli. 

Guai se prorompe ! Udisti. 

MARAL Do 

( con mal represso risentimento) 

— Una viltade 

Da me si vuol? Tu la mi chiedi, o padre? 
Scender Maraldo a domandar... me lasso!. 

La man di donna che il ricusa? — Io l'amo, 

È ver, io l’amo... e troppo! e avventuroso 
Me, suo consorte, estimerei... se nata 
Ahi fosse- d’altro genilor ! ma tanto 
Ad ottener me non farò mai vile. 

Che s’anco ^e m’odi attesamente — il merlo,. 
Viltade no, la mi facesse a nozze 
Proclive... allor d’averla amata io meco 
Arrossirei; chè soprammodo è abbietta 
Donna, che i suoi naial, la patria, il padre 
Oltraggiali obliava, e il figlio al seno 
Stringe di quel che gli oltraggiò. 

PANDOLFO 

Qui segno 

Son fatto dunque a vostri insulti? 

MAJIALDO 

Il vero - 

Ti dissi, o padre; al tuo decoro, al mio 
Vuoisi guardar. 

PASDOLFO 

A vostra- scuola il vero> 
Appresi; ad esser saggi, ossequiosi 
Meco, alla mia, fclloii, oggi per voi, 

S’ apprenderò. 
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ATTO 

Bl ARALDO 

Ttt sol m’udivi. 

PANDOLFO 

Il Prence 

Anco , o ribaldo. 

(muove per uscire) 

MARALDO 

(trattenendolo, ed in ginocchio) 

Deh 1 ti placa. Ohi mai 
Cotanto irato te non vidi ; offesi 
Te troppo alcerto; mi punisci, o il tuo 
Mi concedi perdon. No, non ti lascio;. 
Non è MaraLdo il figlio tuo? 

PANDOLFO 

Non mai» 

Se il voler mio non compio. 

buraldo 

Oli dora sorte ! 

PANDOLFO 
( risolutamente ) 

Obbedirai? 

MARALDO 
( singhiozzando) 

Non posso... no. 

PANDOLFO 
( con terribile voce ) 

Tremale. 

SCENA V. 

MARALDO 

Oh ! che mai dissi? Egli partì. Presagio 
D'alta sciagura fu Torrido sguardo 
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SECONDO 

Che mi vibrò. Novo terror m’invade, 
inusitato. Non s’indugi; un mezzo 
Per salvarla mi resta. Udramnii. I passi 
Ella qui drizza. — Ove son io? Smarrita, 
Avviluppata è mia ragion ; e il core 
Tremante, incerto, irrequieto. — - Oh! s’ella 
Cedesse pur ! e di Pandolfo l’atra 
Ragion di stalo trionfasse ! — L’alma 
Forte di lei , purissima non io 
Conosco appieii? E se d’amor la forza 
Un solo istante la virtù di lei, 

L’integritade affievolisse, io ratto 
Sorreggerla non debbo? Amarla e in uno 
Tenerla vii, no, non potria Alaraldo. 

SCENA VI. 

IRENE , MARALDO ^ 

HABALDO 

Irene, e dove frettolosa? 

IBENB 

Udisti? 

Suono di tromba mi parea...di (romba 
Normanna. 

VARALDO * 

Il campo in placida quiete 
Giace, è gran tempo. 

IJVENB 

Oh! desterassi, spero. 

Ad accertarmen vo. 

MABALDO 

Donna, mel credi, 
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ATTO 

O’allro è mestier; urge il periglio* Ah! m’odi. 
M’odi un momento... e forse fia Teslr^'mo. 

IBENE 

Che vuoi? 



mabaldo 

Salvarti. 

IBENE 

Spiegati. 

MARALSO 

Imminente 

£ tua rovina. 

IRENE 

Il so : fonte verace 
Di bene a* miei. 



MABALDO 

Fin che di sangue stilla 
In me sarà, tu non morrai, lo giuro. 

Mal tempo ancor, senza tuo rischio^ mio». 
Di salvarli m’avanza. Odi... 

IRENE 

Ten rendo 



Grazie. 



MABALDO 

Pria m’odi.. .e chi tei vieta? 

IRENE 

Onore. 

mabaldo 

Onore ? Onesto e sacro mezzo è il mio; 
Nè senza taccia d’esser stolta il puoi 
Tu ricusar. 

IRENE 

Tu U dèi ; ciò busta. 



Digitized by Google 




MASALDO 



n drillo 



Delle genti lei dà. 

isenb 
Che di’? 

MARÀLDO 

Nascondi 

Questo segno... 

IRENE 

Un anel? 

MABALDO 

D’anslro la porla 
In sol primo annotlar te vegga; il segno 
Al custode mostrando, al campo il varco 
Ti fia dato repente. 

IBENE 

Oh generoso! 

Don longobardo io non accetto. 

SIARALDO 

Ahi! Toso , 

E sia per poco, almen ne accetta. Austera 
Ma inopportuna è tua virtù. 

IBENE 

Te stimo; 

Nè mai spregevol ti farò. 

MABALDO 

Che parli ? 

IBENE 

Per me tu il padre non tradisci ? 

MABALDO 



Sue colpe ammendo. 



In parte 
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ATTO 



1>KNB 

D’ammeodarle ad altri 

Spella, 0 Maraldo. 

MABALDO 

E d'esser figlia a Irene 
Non spelta forse? 11 padre tuo consola ; 

Deh! tu rafforza il suo vigor già stanco. 
Troppo il prode soffri ! troppo fors’anco 
Gli rimane a soffrir. Lieti v'appresti. 

Lieti giorni fortuna; e allor...deh! Irene, 

- Dona un pensier... dona un sospiro all’ombra 
D’infelice amador. 

IBENE 

Cessa. 

MABALDO 

Lasciarti 

Deggio. A stornar dal capo tuo raccolto 
Nembo men vo’. Ch’io dica al padre è forza 
Che te piegando al suo desire io vado. 

Che un giorno sol, che un giorno sol slndugì 
Il pregherò. Magnanima menzogna, 

S’uopo sarà, deh ! tu seconda. 

{le offre di nuovo l’anello) 

IBENB 

[risolutamente ricusandolo ) 

Indarno. 

MABALDO 

Meco crndel sempre sarai tu, donna? 

IBENB 

Oh se leggessi in questo cor !.. 

MABALDO 

Chi viene? 
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SCENA VII. 

MARàLDO, IRENE, vir Uffizi alb z-ofiGOBAnDo 
Ufflziale 

L’oste nemica audacemente assalse 
11 primo cerchio delle mura. 

IR£NE 

Oh gioia ! 

HÀ&ALDO 

Il padre ? 

Uffiziale 

Pugna, e co’ suoi prodi è intente 
Gli assalitori a ricacciar da’ fossL 
(muove per uscire) 

MARALDO 

Già discesi vi son? 

Uffiziale 
Tel dissi. 



SCENA Vili. 

MARALDO , IRENE 
MARALDO 

Addio, 

Irene; è fiamma l’ira mia. 

IBBNB 

Pel padre 

Ti priego. 

MABALDO 

Il sol che di Maraldo il brando 
Rispetterà. 
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ATTO 



SCENA IX* 

IRENE 

Fia vero? Oh! di qnal ira 
Egli avvampò. Rabbrividisco. £i m’ama« 

Ma non oblia che longobardo nacque. 

Suo pregio è questo; a vii l’avrei se in core 
Malvagio stesse. ^Oh! qui dcirarmi il suono 
Gratissimo non odiT H grave incarco 
Compieva Argiio; ma solenne un altro, 
Glorioso via più, s’oggi fortuna 
Combatterà per Tiniraico, a notte 
Noi compiremo entrambi. 

SCENA X. 

ARGIRO, IRENE 
ABGIBO 

Irene. 

IRENE 

Egregio 

Vecchio, di noi libcrator te solo 
(Questa terra dirà. 

ABGIRO 

Laudi non venni 

A udir. Al ciel, ch’io qui giungevi a tempo 
Piaccia. 

IBENE 

Che di’? 

ABGIBO 

Ferve la pugna; il vinto ' i 
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SECONDO 

£ incerto ancor goal fìa-; ma guai! par sempre^ 
G vinto resti o vincitor Pandolfo. 

IRENE 

Modo a salvar questa cittade or dianzi 
Non mi narravi? in mano .tua non slassi? 

Che caggian Tombre non per noi s'aspcU» 

Per adoprarlo ? 

AHGHIO 

E che le veggia Irene 
Cader, chi dirlo s’assicura? 

IBENE 

E come 

Non visti uscir ? EgK è meriggio, bada. 

Dove^ 

ARGIBO 

Altro asii, qual che tu vuoi, perigli 
Men per te serberà. L’impeto ostile 
A propalar le soldatésche intente 
Tutte son già. Non che le strade, i templi. 

Le case, ancor questo medesmo ostello 
Deserto par. Incurvato entrai, 

Mei credi, qui; per fermo inosservati. 

Se non t’indugi, n’uscirem. 

SCENA XI. 

GISELE, IRENE, ARGIRO 



Grate vi reco. 



GISBLB 

Novelle 



IRENE 

(volgendosi) 
Tu, Gisele? 
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AEGIRO 

E quali f 

gisele 

Vittoriosi in lor primiero assalto 

I vostri il piè, tripudiando, han posto 
Sul secondo recinto e orribilmente 

II nemico riversano da’ muri. 

A rattener de’ suoi l’ultimo crollo, 

Da tergo i vostri ad assalir s’accinge 
Furibondo Maraldo. 

1SE«E 

Oh giorno! 

AfitilBU 

Andianne. 

SCENA XII. 

IRENE, GISELE, ARGIRO, L'UpFitJAtB longobardo, poi 
Guardie, 

Uffisialo 
(a Jrene) 

Vien meco, o donna.— 0 temerario, osasti 
Queste soglie varcar?— Guardie. 

[entrano alcune guardie) 

IBEKE 

Di lui 

Io chiesi; io sol ruppi il divieto. 

UffOialc ^ 

Al solo 

Prence s’aspetta il discoprire il reo 
E pena dargli che la colpa adequi. 

(fa cenno alle guardie che menino via Argtro; po- 
scia dice ad Irene J 
Pandolfo te desia veder. 
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A&Giao 



Addio, 



Buona Irene; fa cor. 

GISELE 

Misero! 

IBENE 

(con accento di dolore) 

Addio! ' 

SCENA XIII. 

IRENE, GISELE, VUpfizulb 
IRENE 

Me tn, Gisele, non lasciar. 

GISELE 

Ti seguo. . 

( escono seguile dalVUffiziale) 




ATTO TERZO 



Sala gotica d’ignobile e tetro aspetto con porta di ferro 
a destra, chiusa in guisa che solo da fuori possa ^rirsi 
da chicchessia. Alcuni sedili d'intorno. 

SCENA I. 

PANDOLFO , L'VrrniALs iosgobàrdo 
PANOOLFO 

Qci vo’ ascoltarlo e non a caso. - £ nolo 
Suo nome? 

Vffiziale 

Oscuro ei non mi par. Del campo 
A té messaggio si dicea: non allro 
Aggionse. 

PAKDOLFO 

A me nunzio normanno invia 
L’astuto Sergio? e che vorrà? non io 
Lo ricacciai nel campo? il vincitore 
Non è Pandolfo? 

Vffiziale 

È preda lor Maraldo. 

PAKDOt^PO 

Sia par;: Napoli è mia: d’altro, bea vedi, 

D’altro valor è la mia preda. 

Vffiziale 

Ei l’armi 

Per noi trattò: fortuna rea tradillo. 

PATtnOLFO 

Morir dovea pugnando. 
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Ufflziale 

A tergo, l’elle 

Meutr’ei fugava, il sai, folto drappello 
Di cavalier Tassulse e prigiouiero 
Alle tende il menò. 

PANDOLFO 

Cor longobardo 

Ei non ha più. Bel mio nemico i giorni 
Risparmiava.^01i rabbia I 
Ufflziale 

Eppor... 

PA5D0LF0 

T'accheta;: 

Più noi nomarmi. Antica colpa a questa 
Più enorme, imperdonabile congiunta. 

Oggi mortai nemico suo m’ha fatto. 

Or dimmi: allor che la superba in quelle 
(addita Vuscio a destra) 

Mura adducesti, a le qual fea sembiante ? 
Ufflziale 

Grave, intorbato. 

PAMDOLFO 

In sul mio volto il guardo. 
Sollevar non s’ardi quando improvviso 
Testé qui vmmi. 

Ufflziale 

Dalla sua prigione 
-Vedi zelo di parte - assidui prieghi. 

Per sé non già, per lei l’invia piangendo^ 
Argiro. 

PANDOLFO 

Folle ! A macchinar me contro, 

Per certo venne in mìo palagio, lo breve- 
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ATTO 

Darà sua testa.— A parlamento addaci 
Q normanno orator. 

S C E N A n. 

PANDOLFO 
Uopo se fia, 

Ei la vedrà— riniqna. Ira, prudenza. ~ ' 

Me consigliava a cingerla di scolte. 

I casi stile oggi mntar; del solo 
Utile adir dessi la voce. E' forza. 

Poi che fortuna vincitor me volle» 

Che di vittoria io m’a^cari il fratto. 

O Sergio il campo sgombri, o di sua figlia 
Carnefice sarà. Nozze sta mane 
Questa sprezzava; uua funerea voce 
Or la minaccia, e il suo nemico esalta. 

SCENA IH. 

PANDOLFO, RANULFO. Costui entra accompagnato daU 
' Uffizi ALB longobardo, il quale, dopo avergli tolta 
benda, si ritira. 

PANDOLFO , RANULFO 



PANDOLFO 

Chi veggio?. .tu? 

RANULFO 

Ranulfo. — E che ? 

PANDOLFO 



Tu stesso! 



RANULFO 

strano stupor. Nemico tuo non sono ? 



Digitized by Google 




S E C a N D a 4Si 

PANDOLFO 

A Sergio, il so. Tarmi de’ taoi> le tue 
Vendesli. 

RAKULPO 

Mai non le vendemmo: sacre 
A giustizia son esse. 

PA.NDOLFO 

A chi vi pasce, 

E meglio. Appien Pandolfo voi conosce- 

RARULFO 

E te pur noi, d’iniquità, di fraudi^ 

Di codardìa, d’bgni viltà maestro. 

PAWnOLFO 

E voi chi séte? avventuriera gente^ 

Di tutte cose bisognosa, presta 
A dar vita ed onor. 

RAmJLFO- 
Tale non era 

Quando a riporti in sul tuo seggio il fèrrot 
Appo il Volturno ella ruotava. 11 frullo 
Il Salico G)rrado un giorno anch’egli 
Ne raccorrà, qual ne raccoglie il Greco 
Che te protesse. 

PANDOLFO 

Io nimistà col Greco 

Unqua non ebbij e in questa terra un’orma 
Del già crollato impero io non trovava , 
Quando la feci longobarda. 

IIANULFO ' 

In pugno 

Sta il brando ancor. Fio che staravvi, il nome 
Di romana terrà. 
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ATTO 



PANDOLFO 

Vinti non foste ? 

Che più per voi si spera ? a che ne vieni ? 

K.VNCLFO 

Slaraldo è nostro. 

PANDOLFO 
£ ben? 

BA5CLF(X 

Alla nov'alba^ 

De^muri a vista, se di «pii non sgombri. 
Stozza il capo gli fiav 

PANDOLFO^ 

Spettacol altro 

Daravvi’ pria Pandolfo; e bello e sola 
Degno di voi sarà. 

banclfo 
Slinacci ? a morte 
Sacro è tuo figlio. 

pandolfo 

A peggior morte è sacra 

Irene già-. 

BANCLFO 

Che dr?.. Tuoi modi e Tire, ‘ 
E il grave dool spenta non l’hannp ? 

PANDOLFO 

Vive, 

Sfa il novo sol qui non vedralla. 

BANCLFO 

Antiche 

Arti son queste: nn mentitor tu sei. 

PANDOLFO 

Io mentitor? 
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RANULFO 

Vederla vo’, se vive. 

PAKDOLFO 

Pa<go Cerotti. 

(corre ad aprir l’uscioj 
0 donna, esci; desia 
Te salutar nimzio del padre. 

RANl'LFO 

Oh vistai 

Guardata ell’è.— Come divenne! 

SCENA IV. 

IRENE, PAKDOLFO, RANULPO 
IREKE 

Oh ^oia ! 

Normanno sei.Che rechi ? In voi costanza 
Pari al vigor sarà.Messaggio abbietto 
Esser non puoi; nè tal Sergio sapria 
Eleggerlo giammai. 

BAMCLFO 
Ben ta dicesti; 

Ma fama spenta ti gridò.Vergato 
Un foglio pur ... 

PANDOLFO 
Che intendo ? — 

IRENE 

In esso, a trarvi 

A partito miglior, prossima io finsi 
Mia morte- 

BANULFO 

Eccelsa donna. 
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ATTO 



T’avesU cerio. 



PAKDOLFO 

AU'oopo Argiro 



IRENE 

Il debito compiemmo 

Si cittadin. 



PANDOLEO 

n mio compiere or deggio.'— 
(a Ramlfo) 

A^Sergio riedl , e in nome mie la digli, 
Ch’anzi si levi il novo sol, le tende 
Tolga, 0 cadrà dTrene saa la t^la. 

RANULFO 

Di Sergio in nome io tl rispondo, cb’ove 
In cambio di Maraldo non ti piaccia 
Irene darne, a un’ora stessa il capo 
Si lui cadrà» 

PANDOLFO 

Cada» 

IRENE 

Che ascolto! Orrore 

Inositato ! 



fa Ranulfo) 

E qual delitto in lai 
Tanta pena mertò? Con Tarmi in pugno 
Vi combatteva, a pien meriggio; inerme 
Voi l’uccidet?; a prò de’ suoi, del padre 
Itolo Tacciar; perchè fellon non era 
n punirete voi ? Dove tai modi 
Apprendeste dì guerra? Appo i ladroni 
Loco fors'han; di calta gente in mezzo 
Non mai per fermo. Opra abborrevol tanto 
Immaginar Sergio non può; nò voi 
Compirla mai. 
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TERZO 

PANDOLFO 

La compirà Pandolfo. 

IRENE 

£ sia. D’orrenda atrocità l'esempio 
È poca cosa a te, poi che ne desti 
Altro maggior d’iniquità, di fraude. 

Alla tua scuola i prodi, i generosi 
Normanni, i ni^tri apprender mai non denno. 
(a Ranulfo) 

Custodite Maraldo; a lui, qual merla 
Valoroso guerrier, cortesi siate. 

Questo sol priego al padre mio tu reca; 

E di’ che lieta io per la patria il sangue 
Darò dimau. 

&ARULFO 

Magnanima, che parli ? ' 

Scorrer vedrai fiumi di sangue innanzi 
Che il tuo si sparga; ed uomo ahbominando 
Pria verserallo, e tutto. 

PAROOI.FO 

Oggi del vostro 

Noi ne versammo assai; le terga ai muri, 
Pnsillanimi deste. 

BANULFO 
Il colmo fosso 

Di Longobardi estinti è mia risposta. 

IRENE 

Deciso ancor di questa terra il fato 
Non è. 

PANDOLFO 

Sì il tao. 

RANULFO 

Quel di Maraldo a un tempo. 

5 
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ATTO 

IBENE 



Ah no’... 



PANDOLFO 

Sta ben : liberator si fea 
Dì chi la vita gli torrà- Gasligo 
Ts’on v’ha miglior pel fallo suo. 

IBEBE 



£i salvator! 



Del padre 



BATtCLFO 
(o Pandolfo) 

Mentisci 

MENE 

li credi. Io sola 

Di che rare virtù capace, quanto 
£i sia dissimil da costui, conosco. 

Oh verò grande ! Ei mel pronai^. 

PABDOLFO 

lo fremo. 



BABCLFO 

Noi credo io già; chè furihondo il vidi 
Mieter le vite a’ nostri orribHmente. 

£ s’anco stato altro foss’ei, chi nasce 
Da mostro tal, unqua la vita a un Sergio 
No> non darebbe. 

IREBE 

A Irene il credi. 
PAIinOLFO 

Idem 

losoltatoF, d’aspri tormenti a prezzo. 
Ratto scontar farti potria PandoMe. 

A chi parli, chi sei forse obliasti f 
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RAM'r>FO 

Chi mi son io t'è noto ben; ch’a infame 
Csurpator, d’ogni nequizia seme, 

Or io favelli, anco mel so> 

PANDOLFO 

Ribaldo..» 



In man mi slai., .pensa. 

BAKDLFO 

Minacci?.» 

IRENE 



£ vana 

Olire garrir; al campo riedi. 

RANOLEO 



Oh! trarmi 

Pensi in aggnali?.. Ancor che inerme io sia. 
Per oro non darai mia vita, come 
Quella di Dati, a tradimento incollo 
Nella ròcca del Liri. E, il sai, Normanni 
N’eran custodi : e tu l Normanni e Dati 
Vendevi insiem, la data fè rompendo. 

Ma al Greco appien d’un traditor qual sia 
La fè, provasti. 

pandolfo 
A temerario messa 
E quanto e come delle genti il dritta 
Possa giovar , d’ offeso prence il dritta 
Or provar gli poiria. Ma questo ferro 
Disdegna uom come te. — * Guardie. 

( entra V Uffiziale longobardo ) 

Raddotta 



Fuor delle mura sia. 

RANULFO 

( mentre è bendalo ) 
Me rivedrai 
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S2 ATTO 

Ben allramente qui. 

PANDOtrO 
Ma pria me visto 
Avrete allor che da covigli infami 
lo sniderovvi. 

( escono tutti, salvo Panioìfo e Irene) 

11 tao coraggio, o donna» 

Diman vedrassi ; il limitar di questa 
Sala dimao, e da 1’ ultima volta, ' 

Ri varcherai. 

SCENA V. 

IRENE 

( dopo lunga pausa e con calma) 

Rivarcherò ; nè duolmi.- 
Duolmi che certa , nobile salvezza 
A questa terra il mio morir non reca ; 
Duolrai che morte... acerba morte ahìfmrse! 
Al buon Maraldo ei costerà. Volendo 
Anco salvarlo il padre mio , non certo 
Assentiravvi il campo.A duro passo 
Pandolfo il traggo. — Misera J che dico ? 
Quanta s’ abbia nel cor Sergio paterna 
Tenerezza per le, forse non sai ? 

Per non espor d’ Irene sua la vila 

Ei le tende terrà: suggello a nostra 

Onta e servaggio. - Oh! che rimembro t Uscire 

Se potessi di qui, Napoli salva 

Anzi Falba saria. Mezzo opportuno, 

Unico , a me non additava Argiro ? * 

Oh ria prigion ! oh sorte ancor più ria ! 

Di qui fuggir, o i vigili custodi 
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Corrompere , ingannar che non m’ è dato ? 
Tentisi almen».. ma chi s’ inoltra ? 

* 

SCENA VL 

IRENE , GISELE 
GISELE 

Irenev 

IREITE^ 

Oh ! tn , Gisele ? e come ?;. 

GISELE 

Timor nnlloy 

Nnllo sospetto inerme donna e sola 
Nelle scolte deèlò. 

IRENE ' 

Teco cortesi 

’ Ed ornane ver me sperimentarle ♦ 

Non m’’awisava. E longobarda e figlia* 

Del conte di Teàn , di Gapna nn giorno* 
Prence e signor , non obliar che fosse 
La misera Gisele. 

GISELE 

In cor eh’ è preda 
D’ innsitata, immensa gioia, albergo 
Facil trova pietà , direi'; ma preda 
Più ancor del vin , mel credi'pnr , son esse- 

IRENB 

Festanti ? eU)f e ? perchè ? 

GISELE 

Vinsero; ’ 

IRENE 



Atroce* 




54 ATTO 

Ira, ineffabil!.. Vinsero?.. 

GISELE 

Fa core ; 

Compagna indivisibile m' avrai t 

Qual eh’ ella sia tua sorte. - O vive insieme 

Di qui gli sgherri ne trarranno, o estinte. 

IBEME 

E il viver cadmi ? - Del supplìzio l’ora 
Perchè questa non è , poscia che ratto 
La longobarda insultatrice gioia 
Binluzzar non m’ è dato ? - Oh! di poch*'ore 
Di libertà che non mi fai tu dono , 

Fortuna rea , poi ohe morir repente 
Me non fau tu? 



Qual prò ? 



Verria. 



GISELE 

Di libertà poch’ ore f 

lEEME 

De’ nostri aLGn Napoli in forza 



GISELE 

Che di’?..Non tu vaneggi?,. 

IBEKE 

11 vera 



* Ti dico , U ver. 

GI6ELE 

Come ? Mi narra. 

IRENE 

Un giura 

Solenne , inviolabile mel vieta. 

Oh romperlo potessi ! Il sacro incarco 
Lieta all’amica affiderei. 
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GISELE 

Mi basta 

Merlar tua fede» Il sacro incarco tèrre 
S’addice a le che qui nascesti ; il mezzo 
A torlo» a me s’ addice oilrirli e tosto. 

( le si accosta, e con una quasi violenza le toglie il 
manto e le bende, e le seambia con le sue ) 

IRENE 

Gieiai? 

61SELE 

Mie bende e il longobardo manto. 
L’aspetto tno trasmateran» 

IRENE 

Non mai 

Te ki periglio porrò. Scoprir telano... 

GISELE 

L’ a^io che sai ». fuor di mie stanze in via 
Ti metterà. . 

IRENE 

Per te sol tremo» Incerta 
Io del saccesso , avventarar taoi giorni . 

Non debbo. 

GISELE 

Il vo^ Le tenebre son folte ». . 
Ebbri i custodi , il sentier breve. 

IRENE 

Oh! rara». 

Sublime esempio d^ amistà. Con l’ ombre 
Pur riederò. Di tanto nobil vita 
A prezzo» mai (questa nalal mia terra 
Non salverò. 

GISELE 

Dt patria amor te , Irene ,. 




56 ATTO 

Me sol vendetta infiamma. Io paga e troppo 

Morrò, se i vii persecotor de' miei 

Per r armi vostre alfiti cadran. - T’affretta. 

IREHB 

Gisele , addio. Ck)n altro cor te, spero , 
Riabbracciar in breve. 

6ISELS 

In suo cammina 
E)eh ! tu la scorgi, onnipossente Iddio, 
mentre si separano^ si abbassa la tenda ) 
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Tenda mititare, ilfuinioata da alcuno 

SCENA I. • 

SERGIO, un VppiziàLb 
SERGIO 

Venga Ranallb. 

SCENA IL 

SERGK> 

Ardua , tremenda eletta* t 
0 parricida » o vile. 

SCENA III. 

SERGIO , RANULFO. 

RANULFO 

Amico. 

SERGIO 

Oh nome t 

Di conforto sorgerle. -In chi poss’ io 
Allo compianto , alto consiglio e forza 
Salda trovar , se non in le, Ranulfu f 
A Sergio amico non se’ tu verace ? 

Guerrier tra primi primo, e saggio a mt tempo 




ATTO 






Mo<lerat«r d’impavidi Normanni 

Te non appelian tutti ? In questo , abi lasso r 

Ignoto, in che son in, mar procelloso, 

A me, debr sii tu guida- I miei pur s’abbia^. 
Tutti i miei giorni Napoli; ma salva 
Irene mia.. .la figlia unica... resti. 

RAKl'LFO 

Troppo tuo stato è misero ; dagli occhi 
D’ uom che non sia Pandolfo , il pianto spreme» 
Da’ miei via più ; chè è amico tuo Ranulfò. 
Pure addoppiar vuoisi il vigor : gagliardo 
Al par del caso ei sia. 

SERGIO 

Di guerra oh strani^ 

Inauditi eventi ! Oh esemplo lofo 
Di barbarico cor! Del figlio forsl 
Freddo uccisor dunque Patìdolfo ha fermo? 
RARULFO 

Il disse e il credo. 



SERGIO 

£d a vibrar la scure 

Me sceglie il reo?.. Non vibrerolla io mai. 

RARULFO 

Ragion di guerra il vuole pur. 

SERGIO 



Di sangue 

Dottrina è questa, e non di guerra. 

RARULFO 



A noi 



L’ insegna ei primo. 

SERGIO 

A sè r insegni ; e spetta 

A lui soltanto* 
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Q CJ A R T O 

RANCLFO 

Uccidergli si Gnga 

n fìglio almeo ; sotto le mura ei tratta 
Venga dimaa* Chi sa ? 

Lasso ! non fora 

Via piu r infame provocar ? d’icene 
Affrettare il destin ? 

HAVviro 
Che tei ridica 
ftanqne è mestier ? Che non si parte ? Un «ola 
Tao cenno manca. -Al nostno sdegno è forse 
La capuana terra angasto cerchio T 
Di Bari il Greco, di nosti' armi al suono* 

Npn dest«ras6i ? Al Salico Corrado* 

Di giusta guerra onivecsale il grida 
Non piangerà ? Se non iiff araldo , almanco 
Degli stati il periglio * di Corrado 
La provocata ira possente , l’ ira 
Del mal guiderdonato offeso Greco 
Consiglieranno il rio PandoUb i giorni 
D* Irene a rispettar — d’irene, a lui 
Di securtade in avvenir , di pace 
Cradito sempre, inesUmahil pegno. 

&EBG10 

Di qui levar le tende ? £ tu, Ranulfo* 

JHel riconsigU ? 

BANULFO 

£ immenso duol ne x>rovo ; 
Chè misurar un’ altra volta il mio 
Brando con quel del traditor vorrei. 

Ma oslacol v’ ha ; nè vincerlo m’ è dato, 
ili tempo forse... Eccelso dono è il tempo ! 
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Di che sappiali nostr’ armi intanto iinpan 
irrequieta Capua. 

S£RrJG 
In tuo valore 

.Oh confidente troppo ! 11 suon de’ brandi. 

De’ brandi ostil non odi a tergo ? A fronte 
Il Capuan non ti propulsa ? Il fero 
'Salernitan le non incalza ai fianchi ? 

■La longobarda perfida genia, 

A nostri danni -congiurala, intnezzo 
?Jon li serra cepente ? ^ 

BANOLFO 

E il Greco ? 
seBGio 

Accorto , 

Diù del bisogno, egli è. L’oste possente 
Oome affrontar ei eh’ in Apatia anch’oggi 
Mal secare si sta? Tre soli han visto 
La servitù napolitana , e il Creco 
Non arrossane e la si tenne e tacque. 
Qaesta terra non gli è forse devota , 

E fida e ligia ? Un traditore, agginngi. 
Gliela rapi; chi , senza lai , non oggi 
Di Capua prence più potria nomarsi. 

E donde dunque ignavia tanta ? E donde 
Viltà cotanta e stolidezza a un tempo ? 

E il credi ? nò ; sagace egli è ; l’ impero 
Occidental dal cener suo s’ avvisa 
Oon arti a vita rivocar. 

BAKULFO 

Corrado ? 

SEBGIO 

£ quel Corrado, in chi tanto t’alfidi. 
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QUARTO 

Ch’ altro desia se non che giù più venga 
La greca possa in occidente e alfine 
Vada in dileguo ? A lui disgiunte giova 
Sempre tener le longobarde forze ; 
Disseminar , alimentar pur sempre 
La discordia fra lor ; ma le conquiste 
Proteggerne , promuòverne ; chè spenta 
Tal gente un dì, se pur non altrimenti 
Disposto ha il ciel, per sè terralle e tutte. 

RANULFO 

E vero fla eh’ appo costor voce abbia 
L’ util soltanto ? 

SERGIO 

Empia dottrina e nostra, 

£ lunga e antica , che pur plausi accoglie , 
Tu, magnanimo e schietto e prode, ignori. 
RANCLFO 

Essa per certo all’ inimico un modo 
Nuovo , ingegnoso per salvar Maraldo , 
Senza tna figlia darne , suggeriva. 

SERGIO 

Un modo?.. Che ? 

RANULFO 

Tuo salvator Maraldo 
Stato egli assevra in 1* ultima battaglia. 

SERGIO 

Mio salvator colui !..Nol credo ; ei mente. 
Guerriero , è ver, nobil guerrier, su cui 
•Serrato m’era audacemente, il brando, 

Me potendo trafiggere , ritrasse. 

Ma che Maraldo quell’ ignoto fosse. 

Strana cosa , incredibile mi sembra. 

Suoi generosi detti ancor rammento; 

6 
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Che non m’ uccidi tu ? gli dico — Il padre 
D’ Irene mai non spegnerò , risponde , 

E si dilegua. 

RAKLXFO 

Ciò vedea Pandolfo * 

Od altri gliel narrò : frutto rilrarne 
Stoltamente credette. Ma ben vedi 
Il tempo stringe > ed un parlilo è forza 
Scegliere alfin. Che pensi ? 

( pausa lunga ) 

SERGIO 

Altro non resta 
Che nobil sforzo — roltimo. 

RAKULFO 

Ti spiega. 

SERGIO 

Breve riposo ai nostri dà ; col primo 
Mallutin raggio , là , su i muri , a morte 
Od a vittoria pugnerem noi certa. 

O patria e Oglia salverà là Sergio , 

O innanzi loco il loro eccidio s’ abbia, 

Pago di sè, là troverà sua tomba. 

BANULFO 

Anco la sua Ranulfo. 

SCENA IV. 

SERGIO 

( si fa appo Vingresso della scena dopo breve pausa ) 
Qui Maraldo. — 
iVederlo, udirlo vo’. — Strano saria 
Che il suo liberator c in un Maraldo 
Il padiglion di Sergio ora accogliesse. 
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A dò se grave , imperioso nn dubbio 
Non m' obbligasse ,■ io mai potrei d’ un figlio 
Di Pandolfo soffrir rodiosa'visla ? 

« 

SCENA V. 

SERGIO , HARALDO 
SEBGIO 

Prigion , t’ inoltra. 

HABALOO 

A dilettar tuoi sguardi 
Me forse appelli ? E notte a ciò ta scegli ? 

A pieno di meglio il potrai. 

SEBOIO 

Pia vero ?.. 

La voce... il volto... Oh! non m’inganno, è desso. 
Ma quel parlar.. .Che fo?..Tindugia; è meglio 
Interrogarlo pria. — Nolte alle offese 
Valoroso guerrier unqua non scelse ; 

Scerla dovesse ei pur , non fora mai 
Per ofiender nemico e inerme e io ceppi. 

n AB ALDO 

Prigion qui sto , ma d’un Roman... 

SEBGIO 

D’un uomo 

Che in giusta guerra si travagli,, e mezzi 
Non giusti men vi adopra. 

HABALDO 

A che m’appelli , 

Se offendermi non vuoi ? Che dritto t’abbi 
Di giustamente offendermi non saoua 
Tuo favellar ? 
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C4 

SERGIO 

Gli empi dai giusti io scemo ; 
J1 liberal dal tradilor. Tu sei... 

M&RALDO 

Un Longobardo. 

SERGIO 

Il mio. . . 



MARALDO 

Nemico. 

SERGIO 

11 nome... 



MARALDO > 

Maraldo. 

SERGIO 

( correndo ad abbracciarlo ) 

Il nome è salvator di Sergio. 

MABALDO 

( opponendosi ) 

£ figliool di Pandolfo. 

SERGIO 

Ah! DO, m’abbraccia. 
MARALDO 

Ti scosta , a me nulla dèi tu. 

SERGIO 

Sublime 

£ tua menzogna , e il tuo gran merlo e il mio, 
Inverso le, debito addoppia. Oh! possa 
L’ alto tuo cor valere a tuoi d’esempio ; 

Tua sovrana virtù possa del padre 
~ Destare in cor più generosi affetti. 

A terra ornai gl’indegni ceppi. Amico, 

11 primo amico a me se’ tu ; diversa 

Tra noi non v’ ha cosa che il nome ; e il tempo ' 



Digitized by Coogle 




65 



Q U A B T Q 

Correggeralla, spero. — Oh ! sa le ciglia 
Mal lu ratUeni il pianto ; il cor ti dice 
Ch’un amico t’ abbraccia. 

MA BALDO 

O Sergio , amico 

Nomarti, no, non sdegneria Maraldo; 

Ma Longobardo io nacqui, e in guerra ahi lasso 
Oggi son teco i Longobardi. Intendi? 

Ridammi i ceppi. 

SERGIO 

E che ? 

MABALDO 

. Gli osi di guerra 

Rispetta e sii , s’ esser pur vuoi , mio amico. 

A patto tal non sdegnerotti io tale. 

SEBGIO 

Gli usi di guerra non rompevi il primo ? 

Che non m' ha morto il ferro tuo ? Di grato 
Cur testimon se tu ricusi , il dono 
Che mi testi , riprendi- 

MABALDO 

li dover mio 
Ver le compiva : un’innocente vita 
Troncato avrei. 

SERGIO 

Non io t’ assalsi ? 

MAMALDO 

E morto 

M’avessi tu ! Vittima scarsa a tanti 
Misfatti nostri io fora stato, a tante 
Ingiustizie ver voi. 

SERGIO 
Che parli ? 




6& ATTO 

MARALOO 

Strano 

Io li rassembro , o duca : un retto core , 
Guerrier , ben bai , ma scellerata mano. 

Mi vorresti tu dir. Strumento io sono. 

Cieco strumento io di Pandolfo , è vero; 

Ma padre egli è, padre a Maraldo; errore 
Grave terrei l’invesligar sua mente. 

Egli accennar , ratto io eseguir sol debbo. 

S£RGIO 

Strana dottrina. 

MABALUO 

È longobarda. 1 lacci 

Ridammi, deh! Guai! se in periglio il padre 
Vedessi, e aita porgergli leggera 
Dato mi fosse. 

SERGIO 

Libero sarai ; 

E mio nemico , se pur vuoi , tu sii. 

Oh! se sapessi qual nefando, atroce, 

Ts'ovo delitto a consumar s’ appresta 
Pandolfo... il padre tuo ! d’ essergli figlio 
Vergogna, duol , sdegno , ed orrore a un tempo 
Tu proveresti nella nobil alma. 

MARALDO 

Kovo delitto !..U genitor !.. Funesto 
Presentimento ! Il narra , deb !.. 

SERGIO 

{ con istupore ed inquietudine) , 

Quai grida 



Inusitate ? 

maraldo 
( tra sè) 

Oh! che mai fia?.. 



D * . ed by Coogle 




6T 



Olà. 



QUARTO 
SEBO IO 

Ritraili -- 



SCENA VI. 



SERGIO , MARALDO , un Uffizialb. 
SERGIO 

Libero sia Maraldo , e solo 
Uscir del campo gli si vieti. 



SCENA VII. 

SERGIO 

E cresce 

Via più il gridìo, ma di lelizia sembra. 

Si vegga. ..Oh ! chi Torme qui tragge ?..In vistai 
Donna mi par.. .Chi mai ?.. Stuolo la segue.. 



SCENA Vili. 

SERGIO , IRENE , RANULFO , Uffiziali. 

IRENE 

( da dentro ) 

O padre mio , o padre mio. 

SERGIO 

Tu , figlia ! 

( corte ad abbracciarla. Pausa lunga ) 

Qui?, .fra mie braccia?. E come?.. E creder deggiò» 
Agli occhi miei ? Onnipossente Iddio , 

Prodigio è questo di tua man. - Soavi 
Lagrime io verso. 

RANULFO 

È suo piodigio e grande. 
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ATTO 



IRENE 

Nunzio dì piena, alta vittoria al canopo^ 

SERGIO 

Oh gioia ! - Come dì quel tigre uscire 
Potevi tu dagli efferati artigli ? 

IRENE 

Padre, a me stessa noi cred’ io; prodigia 
£ di lassù , ripetiam : pur debbo 
11 tuo dhio far pago. — 11 buono Argiro 
Deserta , ignota gora , eh' è qui presso , 
D’ aver scoperto mi narrava ; e questa 
Notte varcarla fu prefisso. Oh caso 
Infortunato ! A parlamento incolti , 

In diverse prigion fummo tradotti. 

Per me già morte era imminente ; innanz 
Gisele ecco mi veggo. In mio corruccio 
L’ allo disegno io traveder le lascio* 

A compirlo mi sforza. Il longobardo 
Manto m’ adatta e le sue bende. Assai 
Favorito è l’ inganno. Avvinazzali 
Sono i custodi ( di vittoria è dono ) 

E nel sonno sepolti. Io di periglio 
Sou fuori già; nel loco inslrutto io giungo.. 
SERGIO 



Respiro. 

IRENE 

Ma l’asprezza sua, l’aspetto. 
Paventoso per sè, dalle tenèbre 
Fatto via più tremendo, orrido; il cupo 
Silenzio sepolcral che intorno regna ; 
Per lo corso cammin l’ esausta lena ; 
D'ignoti rischi alto un terror...la forza, 
U mio coraggio inusitato han domo*. 
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Meiilrc dubbia così, di passi uii chiaro 
Odo rumor.. io agghiado, io grido, io cado. 

Ma qual non fu mia maraviglia , quando» 

In risentirmi, sorrelta mi vidi 
Dal pieloso Marin ? Del suo recesso 
( Che lungi è un trar di pietra dalla gora ) 
Trailo l’avea d’umani passi il suono. 

Ei guida fammi in mio viaggio al campo. 

SERGIO 

f riabbracciandola ) 

Or te racquisla il padre tuo. 

RANULFO 
( a Irene ) 

D’alquanto 

Tue fòrze han d’uopo di ristoro : un breve 
Riposo prendi. 

IBE.SET 

(a Sergio) 

In me non cape, il credi,. 

Riposo nullo , ed a cercarlo io certo 
Non venni qui. Fa che repente in armi 
E al mover presti i tuoi guerrier sien tuttiL. 

SERGIO 

Che pensi ? 



RATfLLFO 
A che ? 



IRENE 

Per rivarcar la gorìu. 

SERGIO 

Sì ratto ? 



RANULFO 

All’opre militar non sono» 
Propizie r ombre. 
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ATTO 

IRÈNE 

£ lali ora saranno. 

Nel vin , nel sonno il Longobardo giace. 
Sceme altro tempo vuol perchè Tacciaror 
Su lui r acciar vendicator discenda ? 

Oh guai l guai l se desterassi e in salvo 
La preda sua saprà. Di che non fora 
L' atroce, immense furor suo capace ? 

Di pianti e strida, di stragi e di morti, 

Di spaventi , di fiàmme e di rovine 
Fora Napoli piena , e in pochi istanti 
Nelle ceneri sue tutta sepolta. 

SEnuio 

Incomparabil figlia. 

ranolfo 

Per sue labbra 
A noi favella un nume. 

SERGIO 

A le , Ranulfo , 

cèdo l’onor di dar l'assalto ; l miei 
La gora meco varchcran. 

RANULFO 

La gora 

Io varcherò ; sol(fa me spetta e dòssi 
L’ ambito onor di trucidar Pandolfo.- 
Me rivedrai qui co’ Normanni or ora. 

SCENA IX. 

SERGIO, IRENE , UrriziAU 

SERGIO 

0 figlia, a noi te manda Iddio; rafllitta 
Nostra città per mezzo tuo vuol salva. 
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QUARTO 

Egli te scelse , (e , cui sempre in core 
Amor di patria primeggiò. Nc dava 
Proov’alta a noi di Anta morie il messo. 

, IRENE 

Tai sensi, e tuoi pur son, col latte io bevvL . 
Se merlo v’ha , tulio Ga tuo. Ma dimmi , 
Maraldo... 

SERGIO 

Oh ! chi, chi tu mi nomi? il mio 
Nemico , emulo no , ma generoso 
Salvator vero , amico vero e primo ? 

E potrò mai guiderdonar suo raro, 
Magnanim’ atto ? A te fama ne corse? 

IBENE 

Tosto. - Di suo gran cor, padre, mel credi. 
Atto sì bello è testimonio umile. 

Età ben altra a sue virludi arena 
Ampia daria; la nostra no, che, invece, 

Le oscura , avvinghia , intorpidisce e guasta. 

SERGIO 

Ben dici : in lui di sensi e d’opre un misto 
Strano, inndilo io ravvisai. Pel campo 
D’ir sciolto a posta sua, -chi ’l crederla ? 
Costringerlo fu forza ; uscirne solo 
A mal mio grado io gli vietai. 

IRENE 

Ben festi. 

SCENA X. 

RANULFO , SERGIO , IRENE , UrriziAW 
RANCLFO 

Eccomi, Sergio; i miei son là. 




SERGIO 



Guida sarà. 



Marino 



IRENE 

Guida io sarovvi. — In cima 
Del monticel che la gora sovrasta , 
Marino è già. Di colassù con face 
Ardente , allor che cominciata fla 
La longobarda strage , il segno ratto 
Di dar l’ assalto ei vi farà. 

RAKCLFO 

Gli uilici 

Di capitan ben tn compisti, o donna. 

Tuo fia l'onor. 



IRENE 

Sa la paterna destra 

Concedi, deh! eh’ un altro bacio imprima. 

SERGIO 

Figlia!. .E mi lasci ?..e si repente ?.. 

IRENE 



SERGIO 



11 debbo. 



Ah! no... 



IRENE 

Poch’ore , e rivedremei. 
SERGIO 



Necessità! 

RANULFO 

Sergio, fa cor. 

SERGIO 



Oh dura 



A te r affido. 



Rannlfo... 
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QUARTO 

BANCLFO 

Asil le jSa la gora 
Miglior che il campo. 

SERGIO 
Irene... 

IRENE 

Padre... 

SERGIO 

( abbraccia entrambi ) 

Amico... 

RANCLFO 

Saluterò te vincitor domani. 

SERGIO 

. £ te pur io ; lo spero. 

RANULFO 

Andianue. 

IRENE 

( facendo fona a sé medesima } 

Addio. 



SCENA XI. 

SERGIO , Uffizi À ti 
SERGIO 

( dopo alcuni momenti di decoroso silenzio si volge 
agli Vffiziali e dice ) 

Al BOVO assalto ornai si appresti il càmpo. 




ATTO onSTO 



La scena dell' Atto IIL 

SCENA I. 

GISELE 

( ad un tratto $i detta epaventata ) 

Qcal di passi rumor ?..Di luce oh quale 
Lunga , mobile striscia !.. 

( balza dal tedile e corre appo Vingreeso della teena ) 

Oh! che vegg’io?.- 

(lenle in armi tra faci !..e 1* orme fuora 
Di queste soglie tragge 1 Ah discoperse 
Certo l’inganno , e a ragguagliarne il truce 
Pandolfo or va ! — Ministra empia di morte 
Per darla a Arene qui venia ; ebè darla 
A me non volle ? 11 riferir mia fraude 
A scolpar basta i mancator custodi ? 

Pria di destar nel capuan signore 
Immoderata brama di vendetta» 

Senno miglior non fora stato addurmi 
A lui dinanzi e trucidarmi ? - O stolta» 

Altro sarà tuo fato forse ? Indugio 
Di pochi istanti muterallo ? Il taglio 
Or della scure il feritor non pmova ? 

Non alza il braccio e di ferire accenna?— 

E che rileva ? Di pianti » di lai 
Queste pareli echeggeranno in breve. 

£ pianti lian del Longobardo ; il suono 
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QUINTO 

Già mi percote e il mio morire allegra. - 
Ma notte è ornai presso a cader, nò traccia 
Di novitade appar. Che alcun periglio 
Irene incolla in sno tragetto avesse ?.. 

Oh cessi Dio!.. Qual brivido !..Chi viene? 

SGENA II. 

PAiNDOLPO, GISELE 
PANDOLTO 

Ta qui !..Di te far sì cnidel governo 
Chi ardisce mai senza mio cenno ? 

GISELE 

( tra ) 

Ad arte 

Arte s’ opponga. — Ignota destra... 

PAMDOLFO 

Infame 

La noma. Te d’insidiosi delti, 

Di falsi giuri Irene colse al laccio. 

GISELE 

Verace amica io r estimava. 

PARDOLFO 

Accorta 

Non fosti. Ben tu rimembrar potevi 
Che infamia..: rischio. .e stolidezza è sempre 
Vituperar il signor suo... tradirlo. 

GISELE 

Te di tradir non fu mia mente... 

Il credo ; 

Pur mi tradisti; e di buon grado ammenda 
Farne vorresti. 
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ATTO 

GISELE 
Col morir. 

PARDOLFO 

Non anco.. 

M'intendi» o donna. 

GISELE 

Ammenda altra a Pandolfo? 
Offeso prence egli è. 

. PANDOLFO 

Prence che mite 

Avrai» se schietta a lui rispondi. 

' GISELE 

Or parla. 

PANDOLFO 

Quando di qni fuggissi Irene? 

GISELE 

In alto 

Nolte salia. 



pandolfo 

Qnai mezzi s’ ebbe ? 

GISELE 

Il sonno 

£ r ebbrezza de' tool. 

pandolfo 
Dov’ è ? 

GISELE 

L* ignoro. 

PANDOLFO 

( qui d ' un tratto orribilmente prorompe V immeneo 
mal represso suo sdegno ) 

L’ignori , iniqua ?..tu Pignori ?.. e il dici 
A me, cui strappi inestimabil preda ? 

Oh rabbia !.. £ che dall* ingannarmi speri 7 
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0 sciagurata , trema ; io stesso , io stesso 
Immergerò nel Iraditor tuo petto 

L’ assetato pugnai ; ma orrendi pria 
Tormenti intami , iiiusilati avrai. 

Su parla ; ov’ è , dov’ è co!ei ? Qui trama 
Per fermo v’ ha ; nè poca parte in essa 
T avesti tu. Chi complice ? chi capo f 
Chi la guidò T chi la compiva ? quanti 

1 Iraditor ? 

SCENA III. 

IRENE , PANIWLFO. GISELE 
IREITE 

Nullo , me tranne. 

PANDOLFO 

Oh gioia t 

6ISELÉ 

Irene t 

PANDOLPO 

Oh gioia !.. & vero fla ?.. 

GISELE 

Che festi ! 

PANDOLFO 

In mio poter !.. 

IRENE 

Alle aOhmate canne 
Della rabbiosa fera eccelso pasto 
£ sospiralo adduco... la perduta 
Sua fuggitiva preda maueatrice. 

PANDOLFO 

Beo di’ f beu di’ ; hè p^vcptar che Inora 
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Ella uscirà da’ già serrali artigli. 

Che d’ambe il sangue sia scarsa bevandg 
Alle sue gole sitibonde ed arse 
Sol si lagna Ig fera. 

IREME 

Un grato tosco 

Ella bcrà. 

EASDOIFO 
^ con tripudio ) 

Siete in mie man. 

IgEKE 

Te perdi. 

Costei spegnendo. , 

PANSOLFO 

Insidio^ reti 

Mi tendi invan. 

PEEE 

Di tua salute or sonq 
Arbitra c sola. In libertà ?e ratto , 

Gisele poni, io salverolli , il giuro. 

CAEDOLFQ 

(con torriso di disprezzo) 

Tu di salvezza mi favelli ? e il prezzo 
Anco additarne osi? a Pandolfo? Insana, 
Che puoi negarmi ch’ottener non possa ?• 
ItEHE 

Alti secreti disvelar. 

PANDOLFO 
De' brandi 

Sotto le punte Incontanente il lup. 

Labbro diraili* 

IRENE 

Mzi morrò. 



Digitized by Google 




Q U I N TV:0 



Guardie. ' 



FÀNDOLFO 

3 i ve^ga. — 



3A 



SCENA IV. 

PAKDOLFOl, IRENE , GISELE ,'Gcabdib.. 

t * ‘ 

RISELE 

Che ^nlo?..Ah! iio^.me pria tu sveoa.L 
Escir di qui senz’opra mia poteva 
Ireue mai? 

PANDOLFO 

Non chi di voi più rea , 

Ma qua» son vostre trame saper voglio.. 

( qd Ir^ne ). 

Tu da prima favella. — Ove ne gisti? 

Come? perchè? Brevi, veraci e prqnte 
Vo’ le risposte. Un ingegnoso detto, 

O indugio lieve d’ uu istante , è morte. 

SCENA V. 

PANDOLFO , IRENE, GISELE , l'uffizia^b LONCOBABDO,. 
Guardie, 

Indiziale 

Prence, traditi siam. Fiera, improvvisa 
L’oste nemica entro il palagio irrompe. 

Se non accorri, il nostro eccidio è presso.. 
PANDOLFO 

( regia come percosso da falere )' 

Oh tradimento !. 
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ATTO 



Ufftziale 

Orribili sa l’anre 

Or minacciose , or lamentabil grida 
Ecco già vengon rapide. Non l’odi? 

PANDOLIO 

lo fremo. 

( ad Irene e Gitele ) 

Voi, voi mi tradiste... voi. 
Nefande donne. 

( alle guardie ) 

Or ora io riedo; e s’ altri 
Qai pria di me Torme recasse , entrambe 
Voi trucidale. 

SCENA VI. 

IRENE , GISELE , Gdahdie. 

( t*odono lontane grida J 

6ISELE 

Oh dolce suon t sai Tebro 
A rallegrar H gcnilor mio antico 
Che non vai ta ? La longobarda strage 
Cominciò dunqae ? 

IRENR 

E gaidala Ranalib. 

CISELE 

E il duca ov’ è? 

IRENE 

La capuana porla 

Sforza di fuor. 1 più, sui muri ascesi. 
Ferocemente pugnano. 

GISELE 

L' estrema 
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QUINTO 

Aurora è qaesta ai Longobardi. A iLorie 
11 valor tuo li traggo. 

IBEKE 

A morte solo 

Li traggo Iddio. 

GISELE 

Ma il tuo periglio, licnOr 
La gioia mia conturba. A che riporre 
In queste soglie il piè ? Che girne i tuoi 
Lasciasser te, stupor mi prende. Ai campo 
Tu certo andasti. ' 

iFEIfE 

Si. Gisele, oh! quale 
Tesser menzogna mi fu forza a tormi 
Dalla custodia de’ Normanni. 

gisele 

A fiue ? 

IBEN& 

' D’ogni danno sottrarti. 

GISELE 

Era stoltezza. 

IBENE 

Era dover. Di tua salute a rischior 
La patria mia redimer non dovea. 

Oh voglia il ciel che del mio fallo ammenda 
Pronto soccorso di nostr’ armi Caccia l 




£2 ATTO 

SCENA VII. 

P.\>DOLFO , IRENE » GlSELEl, ouardib. 

pandolfo 
( alle guardie ) 

Serrale il passo. 

GISEU 

Oltnè ! 
pakdolfo 

D’altri momenti 
Dono mi fa l’iniqua sorte: assai 
Son per Paudolfo, o reprobe. Per voi. 

Anco per voi il liulinnlo fuoèbre 
Va ripetendo il mortuario bronzo. 

Oh gioia ! oh gioia ! E feretro vi fia 
E coltre e tomba di porpora un letto... 

Letto di sangue... il vostro; e in esso il prence 
Oltraggiato, tradito, dispregilo 
Dislenderavvi , insulleravvi; orrendi 
Voli farà pe’ vostri spirti ; orrendi 
Voli pe’ vostri orribili cadaveri. 

Oh! venga Sergio; alle spossale membra. 

Sozze di sangue longobardo , Irene 
Lavacro tiepidissimo apparecchia. 

SCENA vm. 

MARALDO , PANDOLFO , IRENE , GISELE , CCARU». 

Bl araldo 
f da dentro ) 

Dov’ è , dov’ è ; gli sarà scudo il figlio. 
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QUINTO 

PATTDOLFO 
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IRENE 

È desso ! 

«ARALDO 

O padre mio... 

GJSELE 

Maraldo ! 



PANDOLFO 

Tu libero ! tu qui ! 

«ARALDO 

Spegnermi innanzi 
Altri potea che rattener mia fuga, 

T invola , deh ! Di queste soglie un pugno 
Di prodi il passo al viucilor contrasta. 

Per 1* altra porta esci repente, 

( alle guardie ) 

Al lido, 

Ove i nostri rannodansi , il seguite. 

Le terga io qui difenderovvL 

PANDDLFO 

E meco 



Verrà costei. 

( l’afferra per trascinarla seco ) 

«ARALDO 

( opponendosi ) 

D'altro è mestier. 

PANDOLFO 

Sarammi 

Ella di vita e di vittoria prezzo. 

( la trascina con sè ) 

GISELE 

( a Maraldo) 

Dehi la soccorri. 




fil 



ATTO 

lAENE 

lo vc4entier ti segno. 

MAEàLDO 

( a Pandotfo, e sempre sforzandosi di liberar Jreue 
dalle mani di lui ) 

Cessa ... te perdi. 

PANDOLEO 

liivaa. 

^escono per l'uscio a destra, e dietro loro le gueardie) 

SCENA IX. 

GISELE. 

Oh goal per Tossa 
"Gelo mi scorre 1 - Misera ! sottrarla 
Pa quel feroce chi potrà?.. .Tu, Dio» 

11 puoi, tu solo!» umilemente nn priego 

Ten fa la mesta ancella tna. Le sii 

Tu difensor. - Precipitoso ì passi 

Ver qui chi drizza? Egli è Normanno..Oh vista! 

Aanulfo. 



SCENA X. 



flANULFO col brando ondo , ARGIRO , Noemaitni , 
GISELE. 

BANCLFO 

Il vile, il vii s’asconde? 

GISELE 

n giagoi ; 

Di là fuggissi, e seco Irene ei tragge. 
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Irene! 



QUINTO 
RANULFO 

ARGIRO 

Irene ! 

RANULFO . 

Oh rabbia!.. 

( esce seguito dai Normanni ) 

SCENA XI. 



8S 



GISELE, ARGIRO 
ARGIRO 

Un’asta. . . un brando 

Cbè più non regge il tremolante braccio? 
Per altra destra io soffrirei ch’estinto 
L’empio cadesse?. .~In vecchie membra ahi! l’ira 
Che vai, se poi non le risponde a paro 
La vigoria de’ polsi ? 

GISELE 

Escir potevi 
Del tenebroso carcere? 

ARGIRO 

Svenati 

I custodi ne far: ^trigioni a mille 
Meco risalulàr l’astro del giorno. — 

Oh quai grida, oh guai gioie, oh quii minacce 
Per lor si fanno! Armati, uniti, stretti. 

Come rapace, rapido torrente. 

Per la ciltads appellano a battaglia 
Le longobarde, fuggitive belve. 

GISELE 

E Sergio? 
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atto 

ABGIRO 

£i qui... Ma non è desso?.. 



SCENA XII. 

SERGK), ARfilRO, GISELE, IRENE che daH’opposta parie 
entra vacillando, perchè ferita, soldati napolitani. 



SERGIO 



£ Irene?.. 



l&ENE 

Padre... 

SERGIO 

[iMracciandoki) 
Figlia!.. Che veggio? 

GJSELE 

Oimè! 



SERGIO 



Di sangue! 



Cospetat 



ARGINO 

Oh vistai 

SERGIO 

Ahi! vincere che valse» 
Se tanto costa al padre tuo ? 

UtENE 



Io per la patria moro. 

argjro 



T’allegra... 



E te Ranulfo 

Non soccorrea ? Di quel fellon dairnnghie 
Come strapparti non potea? 
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QUINTO 

SEAGIO 

Pandol/o , 

Pandolfo vive? 

IREKE 

£ per Maraldo è salvo. 
SERGIO 

£ qui Maraldo? 

IRENE 

E COD Ranulfo ei pugna. 
L’altro feriomii e si fuggì. 

RRGinO 

Maraldo 

Uccider dessi. 

SERGIO 

Egli tradirmi ! 

IRENE 

Il padre... 

Difi^ «ì sol... (e non tradì... Rammenta 
Suo dono. 

SERGIO 

A me troppo funesto. 

( ot suo» } 

In traccia ' 

Di Pandolfo si vada. 

SCENA XIII. 



RANULFO col brando insanguinato , seguito da pochi 
, NORMANNI, SERGIO, IRENE, ARGIRO, GISELE, soldati 

NAPOLITANI. 



RANULFO 

É tardi ; all’ onde 

Egli aindossi , e lestimon far questi. 
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S8 ATTO 

Ma chi il salvò nel sangue suo sì giace. 

lAEKB 

,( con estrema angoscia ) 

Maraldo ?.. 

RAIfCLFO 

È spento. 

( /rene mette un grido doloroso e si muore ) 

61SELE 

Ella ramava, e tacque. 

▲RGIRO 

Oh virtù! 

RAnULFO 

Che mai feci ! 

GISELE 

Oh giorno ! 

SERGIO 

Oh figlia ! 

Questa terra ravvivi , e me tu lasci 
In doglia , cui spegner potrà sol morte. 



r 1 5 B. 
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At. I. Sce. I. Pag. 9. — 

GFSELE 

Al suo termine ornai volge il terz'anno 
Di vostra servitù 

Il diligenlissimo di Meo , seguendo il cronista 
Ubaldo, narra che il principe Paudolfo abbia oc- 
cupato Napoli il dì 15 settembre 1027; e gli as- 
segna due anni e cinque mesi di xmssesso: talché 
nel febbraio del 1030 si vorrebbe stabilire il tem- 
po in che fu da Sergio riacquistato il ducato di 
Napoli. È non pertanto più verosimile che la 
presa della città fosse avvenuta nell'aprile o nel 
maggio dello stesso anno , tempo più acconcio 
alle operazioni militari. L'Ostiense in falli ( e 
non è il solo ) dice : Tenuitque NeapoUm Capua- 
nu8 Princeps per annos férme tres { lib. II. c. 58); 
senza punto nominarci la stagione od il mese 
in che avvenne l’ espulsione di Pandolfo. 

Pag. 10. ÀRGIRO 

Ei del Senato in nome 
In Bizanzio ad Argfro ed al costui 
Precessor Costantin più volte aiuti , 

Benché indarno, tei sai, non chiese forse? 

Non ei raccolto ha de' Normanni il fiore. 
Capitanati da Ranulfo ? 

Era in questi tempi {1027) il ducato napoletano 
governato da questo Sergio^ {V.); ed ancorché per 
antiche ragioni stesse sottoposto all’ imperatore de' 
Greci ; nulladimanco si governava da' duchi ton 
assoluto arbitrio sotto forma e disposizione di- re- 
pubblica. Così il Giannone ( lib. IX. c. I. ). Ed 
altrove ( lib. X. c. IV. ) : Questo ducato, ancor- 
ché riconoscesse gl' imperatori d'oriente per sovra>- 
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NOTE 



m.... nulladimaneo mantenevasi in forma d’uno 
picciola repubblica f retta da’ tuoi duchi e consoli: 
i quali per la declinazione de’ Greci in queste par- 
ti, aveano quasi che scossa ogni dipendenza e su- 
bordinazione , che prima aveano cogl’ imperatori 
d’ Oriente. 

Costanlino Vili, mori nel 1028 dopo poco meno 
che quattro anni di regno; e gli successe Roma- 
no, cognominato Argiro. — Di Rainnlfo, che fu 
poscia il primo conte d’Aversa, avremo più vol- 
le in queste note occasione di favellare. Per ora 
ci basti dire che egli non fu del numero di 
que’ Normanni che nei principio delPundecimo 
secolo si fermarono per breve tempo in Salerno; 
ma sì di quelli che Intorno il 1015 o 1016 ven- 
nero in questi nostri luoghi con animo di stabilir- 
visi, siccome fecero. I Normanni perchè sapevanlo 
scaltro, valoroso e di nobil sangue, l’avevano fino 
dall'anno 1023 eletto a loro capo, essendo morto 
Tursiino, sotto i cui comandi avevano militato. 

Pag. 10. ARGIRO 

E se del terzo Guainwr che regge 
Sì ben le sorti di Salerno 

Guaimaro III, il quale dal 989 teneva il prin- 
cipato di Salerno , era cognato a Pandolfo per 
avere sposato Gaidelgrima, sua sorella. — Saler- 
no fin dall’anno 840 era divenuta capitale d’nn no- 
vello principato longobardo; perciocché Siconnl- 
fo (il quale nell’anno 832 era stato confinato a 
Taianto e posto in carcere per comando di Si- 
cardo , principe di Benevento , suo fratello) , 
essendo stalo gridalo principe da’ ribelli di Ra- 
delgiso, successor di Sicardo, s’impadronì, per 
loro mezzo, di Salerno, e sottomise la Calabria 
e la maggior parte della Puglia. Dopo nove an- 
ni di contese ( 849 ), per l’autorità di Lodovi- 
co 11. si fermò la pace tra i due competitori; per 
la quale venne riconosciuto libero ed indepen- 
dcnle il novello principato, stato per lo innanzi 
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NOTE 

non plcciola parte di quello di Benevento. Le 
sue sorti divennero splendide sotto Guaìmaro IV : 
nulladinaar.eo nel 1075 , dopo 235 anni , ebbe 
fine in Gisulfo, figliaol di costui. Perocché, espu- 
gnato da Roberto Guiscardo, duca di Puglia e di 
Calabria, e cognato di Gisulfo ; divenne parte del 
novello dominio normanno, non altro di sé la- 
sciando che un vano titolo mal rispondente alla 
vastità e possanza dell’antica signoria. - 

Sce: II. Pag. 1 1 . ARGIRO 

Misera ! Vesiglio , 

Che duro è sempre, volontario elesse 
Il padre tuo, cui fu delitto asilo 
Appo Sergio trovar , perduto il pingue 
Di Capua acquisto: in odio tanto il truce 
Pandolfo l'ebbe. 

Pandolfo IV. principe di Capua ( personaggio 
della nostra tragedia ) dopo la disfatta di Melo, 
prode longobardo, appo Canne» vedendo le cose 
de'Greci sempre volgere in meglio in queste re- 
gioni; applicò l'animo ad amicarsi Basilio impe- 
rator d’Oriente; talché giunse perfino a mandargli 
le chiavi della città di Capua ed a sottoporre sé 
ed il principato al suo imperio.. Basilio, volendo 
trac profitto da questa nuova sudditanza, ingiun- 
se a Bagiano» catapano nella Puglia, d’indurre 
il capuano signore a dargli il passaggio per i 
suoi stati a fine d’investire la rocca del Gariglia- 
no, che era del dominio della Chiesa; nella qua- 
le rocca Dato , cognato del fu principe Melo , 
insieme a parecchi Normannraveva riparato. Per 
mezzo d’una grossa somma di danaro riuscì al 
catapano di ottenere il passaggio dal cupidissi- 
mo principe; cosicché Dato» colto aU’improwiso, 
a malgrado d’una gagliarda difesa, dovette ren- 
dersi a discrezione. 1 Normanni furono risparmiali 
a preghiera di Adinolfo, abate di Montecasino e 
fratello di Pandolfo ; ma Dato venne immolato 
alla greca vendetta , la quale fu atrocissima , 
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NOTE 

cfseado $=ta(o 1* infelice longobardo dannalo al 
supplizio de^parricidi. Errico U. imperatore d’Oc- 
cidenle, scossosi airannunzio di questi fatti, vo> 
lendo non che arrestare i progressi de’Greci in 
queste contrade , ma punire altresì la ribel- 
lione e la perOdia di Pandolfo ; con poderoso 
esercito nel 1022 recossi d’ Alemagna in questi 
Luoghi. A Belgrimo, arcivescovo di Colonia, fu 
dato il carico di assediar Capua. Pandolfo,. duran- 
te l’assedio, paventando di essere tradito da' suoi 
vassalli, i quali per la sua crudeltà ed avarizia 
mortalmente l’odiavano , tanto adopcrossi appo 
Tarcivescovo , che questi finalmente , tocco da 
compassione, il menò alla presenza deU’inipera- 
tore e gli ottenne grazia della vita. La pena di 
morte pertanto fu tramutata in esilio perpetuo ; 
talché, posto in catene, fu condotto qual mal- 
fattore in Germania. In questo mezzo il princi- 
pato di Capua fu dallo stesso Errico dato a Pan- 
dolfo, conte di Teano, padre della Gisele ; ed i 
nipoti di Melo s’ebbero il piccolo stato del con- 
te. Nulladimeno, avvenuta nel 1025 ìa morte del- 
l’imperatore , ed essendogli succeduto Corrado, 
detto il Salico; Guaimaro I11.4i Salerno operò tan- . 
to a favore del capuano Pandolfo, suo cognato, da 
indurre il novello imperatore a restituirgli la li- 
bertà ed il principato. Pandolfo dunque, ritornato 
in questi luoghi^ per le forze del cognato, per 
quelle de’ Normanni, capitanati daRainulfo,e per 
gli aiuti dello stesso catapano Bagiano e de' con- 
ti de’ Marsi, dopo un anno e mezzo di assedio, 
entrò vittorioso dentro Capua. Pandolfo di Tea- 
no con Giovanni suo figliuolo e con tutl’ i suoi, 
per refflcace protezione del catapano, venne con- 
dotto in Napoli, dove Sergio diede a tutti cortese 
ospitalità. Ma l'anno seguente l’ambizioso capua- 
no, sotto colore di volere far vendetta del conte 
di Teano, che, durante la sua prigionia, aveva 
tenuto il suo principato ; stretta d’ assedio la 
città di Napoli , riuscì più per fame e perfidia 
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che per armi a rendersene, a capo di quallro 
mesi, signore ; eroici sendo stali, durante l’asse* 
dio, gli sforzi del duca Sergio, del conte Piandolfo 
e de’Napoletani per disperare compiutamente il 
nemico. Per lai cagione il Teanese, a rampare 
dalla morte, dovette eleggere un Tolon lario esi* 
lioj e fu sua ventura se gli venne fallo di ripa- 
rarsi sano e salvo in Roma, dove Ani dolorosa- 
mente i suoi giorni. L’Ostiense, nel luogo di sopra 
citalo, si esprime così: Sed anno sequenli (1027) 
et ipm quoque Neapoli a capuano principe copta, 
et Sergio magistro militum ex inde pulso, rursum 
Teanensis Pandulphus a faeie ipsius Romani au~ 
fugiens, ibidem exul defunclus est. Ma se è vero 
che il Teanese fuggissi a Roma, non è poi vero 
che Sergio, pi-esa Napoli dal nemico, fosse sta- 
to caccialo; perciocché egli con la sua fomiglia 
e con lo stesso conte Pandolfo ne uscì prima che 
il capuano principe se ne fosse reso signore. L’U- 
baldo in fatti dicet Ipse dux { Sergio) cum tota 
sua familia et cum domino Comite ( Pandolfo ) 
exicit de civitate , dimittens Neapolitanos , quasi 
omnes et singulos laerymantes, quando interea lo- 
quendo publice teipsum licentiacit (^p. 29. ) E per 
verità è da credere che Pandolfo, se avesse avuto 
nelle mani e Sergio ed il conte di Teano,non gli 
avrebbe volonlieri cacciali via, e nè manco la- 
sciali fuggire, perchè poi, a loro bell'agio, po- 
tuto avessero macchinar di lontano la sua rovina. 

Pag. 22. Sce. Vili, irene 

A tradimento il padre 
Del seggio suo tu non orbasti? 

.... Defatigatae atnbae partes se abslinuerunt 
ainplius impugnare, attendentes solummodo ad bene 
defensandam civitatem , et inimici cum machinis 
niuros eiusdem nocteque dieque concutere. Hic ste- 
tit exercitus in civitatis obsessione tamdiu, donec 
sunt intrinseci vigiliis et fame decidi, llaque cum 
se defendere amplius non valerent, nec ullum habe~ 
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re succursum , altqui ipsorum scripserunt Uteras 
elandeslinas et oecuHa»r miseruntque etiam nuneios 
Principi Pandutph^r qmd parati erant et poterant 
eivilatem ei dare ; àieebant ituque quod darent et 
introitvm, et pertat civitali$y ipso veniente, operi- 
reni contro voluntatem domini Ducis. 

Auditis igUnr ittie factis, et inquisito dìliqenter 
per dominum Dueem, quod dominus Princeps iam 
M NeapoSitttnis ineitatus, exereitum ordinabat, ip- 
te dux eum tota sva fttmitio et eum domino Co- 
mite (Pamlolfo di Teano) exivit de eivHate, dimittens 
NeapoKianos, quasi omnes et singutos laerymantes, 
quando interea loquendò publiee seipsum licentiavit. 
hevenit tandem prineeps Pmdulpkus in matutince- 
libus horis a'd portam, et de facili superaUs obsta- 
eulis, et nùlitibus iltie custodientibus expugnatis 
et victis, nuUo alio habito obslaculo, de plano 
fuit in civitale receplas decimo quinto mensie 
Septembris eiusdem anni (1027 ) ec> Così Ubai' 
do p. 28^ 29» 

Pag. 2?» - ■ • PAltDOLFO 

U duca 

Oggi elettivo è qui. 

Dì Meo, an. 1006 — In Napoli, dopo il gennaio di 
questo corrente, entrò in governo Sergio V (il figlio di 
Beroldo); poiché netC ottobre e genn. delio 1S, iOfS 
dicea Vanno X; e nel XX. ricevè Pandolfo di Tia- 
no(l026). Probabilmente eletto nel precedente {a.a- 
no 1005),, SI aspettò la conferma ec» 

E lo slesso, an. 981 — Ed essendo morto il du- 
ca Giovanni intorno al settembre, potè Sergio (IV) 
occupar il suo posto in fin dello stesso 98/ , che 
dal settembre in poi era alla greca maniera 982. 
Ma per dar tempo alla scella, o sia elezione, ed 
alla conferma imperiale di Sergio , sia lecito a 
me dar cominciamenlo al ducato di Sergio dal gen- 
naio del comune 982. 

Pag. 23. iRE.yE 

D'anni trecento nell' alterno giro 
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A contare Arechi o Arigiso ( v. la noia a 
pag. 23, che comincia con le parole: Amalfi, cite 
pari a •cervi ec.), che nel 774, resosi indipendente, 
tolse il tilolodi gmtisLango(Hird(a'umprinceps,Qxìo 
a Landolfo VI, nel quale. Tanno 1077, si eslinsenl 
principato beneventano; si ha un perìodo di 303 
anni. Ad Irene non meno concitata ed infiam- 
mata da generosi sensi verso la patria, che , da 
«degno prepotrate contro ruswpatoro, vuole 
perdonare il lieve errore cronologico , ed anzi 
un’ enfasi che una iperbole considerarlo. 

Pag. 23. j>i2VPOiFO , 

Estinto 

Non anco è qui dei gran Sicone il nome, 

Nè la memoria de' tributi. 

L’Anonimo Salernitano, Erchemperto, Gtovanni 
Diacono ed altri fan menzione della guerra e 
4el lungo assedio di che strinse la città di Na- 
poli Sicone, principe di Benevento. A noi piace 
xecare le parole dell’Ubaldo, autore che, a pre- 
ferenza, segniamo, perchè più diligente e me- 
glio islrnito .delle cose nostne. An. 821 — Ste- 
phanusi, assumpto €ivitatis gubemaculo, -contendit 
cum Sicom Eenemntanorum principe , cmm 
suo e'xerciiu -obsedit NcapoUm -cum instantia ob- 
etinata. Stephano igitw impugnantem dmtatem to~ 
Ut viribus defendente , iempus quatuor mensium 
£st elapsum , et atperilate hyemis cogente , bene- 
ventana militia ad propria est reversa, expectans 
futuram aestatem , in qua sperabat se Neapolim 
sine dubio espugnare. Mense aprilis denuo venit 
Sieon Neapolim cum sua militia , devastavit om- 
nia circum circa et mulium; sed frustra labora- 
vit cum machinis et manganis ad expugnandam 
et obtinendam civitatem; qua de re desperatus fin- 
scit se capitulationem pacis et concordine facere 
velie ; ideo misit suos Ambaxiatores intus civi- 
tatem , qui ingressi subverterunt multos de populo 
pecunia , auro et argento et aliis praetiosionbm 



Digilized by Google 




96 



NOTE 



^onis advergus Stephanum. Qme coniureUio eroi, 
ut statini ipsi coniuraii uno impetu in Ducem lu 
tenter insurgerent et ipsum aut raperent, aut in- 
terficerent , ut factum est , dum Stephanus debe- 
bat seribere tractatum pacis. Et prò ipso unum de 
principalibus coniuratis elegerunt in Ducem i qui 
fuit Bonus, 

La naturale avversione che i Napoletani, sic- 
come Greco-Romani, avevano per i Longobardi; 
ed il costoro odio contro di quelli e Tambizione 
che, secondo le opportnnità, manifestavano; fa- 
ron cagione che la guerra , durata due anni e 
terminata per la elezione di Bono, a quando a 
quando da Sicone e da Sicardo suo figlio , che 
già dal 822 gli era compagno nel governo , si 
rinnovellasse. I Napoletani si difesero sem- 
pre valorosamente ; tanto che non venne mai 
fatto nè a Sicone , nè a Sicardo d’ impadro- 
nirsi della città. Non però di meno non potet- 
tero i nostri duchi esimersi dal pagare a que- 
sti principi un annuo tributo ( coUatam ), com- 
posto di varie derrate, che tutte insieme si spe- 
divano a Benevento. Il che non recherà punto 
maraviglia per poco si consideri quanto picciolo 
fossero a que'dì le nostre forze a petto di quelle 
del polente principato di Benevento , il quale 
allora era nella sua integrità, ed in tutto il vi- 
gore di sua giovinezza. Per lo contrario stupi- 
remo che que’ due valorosi principi , con tanta 
superiorità di mezzi, non fossero riusciti, nel lun- 
go periodo di sedici anni, di conquistare il pic- 
colo ducalo napoletano. È da credere pure che 
i nostri sovente per orgoglio e per isdegno si ri- 
manessero dal praticare inverso dell’ odiato ne- 
mico colesto solenne testimonio di debolezza e 
di servitù ; e che di questo mancamento quei 
principi pigliassero pretesto per rinnovellare la 
guerra : la quale , senz’aver riguardo alle brevi 
interruzioni , durò , secondo che abbiamo testé 
detto, a testimonianza di Erchemperto, sedici an- 
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ni a contare dal 821 sino al Si6 Neapolitis {n A 0), 
sono le sue parole, bdlum a Sicone creberrimum 
motum est... Oppressi igitur durius a genitore et 
fìlio per sexdecim continuos annos etc. Infatti 
Napoli non quietò daddovero che nel 836 : nel 
quale anno Sicardo, rimasto solo al governo per 
la morie del padre , avvenula nel 832, conce^ 
pace a’ Napolitani per cinque anni , siccome si 
legge nel suo Capitolare o trattato contenente 
49 capitoli — : Sed ad firmandum { cap. 11. ) w 
bis libertatis et pacis carilatem, per guam vos ere- 
ditis ittaeso gubernari , spopondistis nobis, cui ( si 
perdoni alla rozza età la scorrettezza del lati- 
no ) supradicto eximio Principi Sicardo a modo 
id est quarto die mensis lulii Indictione XIV. per 
unumquemque annum dare nobis CoUalam ( trl- 
butum ) prislinam , quam consueti fuistis dare. 
Si vero ante quinque annos expletos, sicut supe- 
rius scriptum est , Pactum nostrae gloriae irri- 
tum feceritis , Nos licenliam habeamus omnibus 
modis pignorare infra civitatem etc. Nel tu- 
mulo di Sicone, che si vede pr^so la porta del- 
la cattedrale di Benevento , si legge un’ iscri- 
zione, la quale ricorda non che le guerre mosse 
da Sicone a’ Napolitani , ma il costoro tributo 
a quel principe. Ecco il luogo che ci riguarda: 

\ 

• • • • # * 

Obsidione quatit Bsmanas saepe catervas 
Urbis Parthenopest falsidicosque viros. 

Qui dominis solita Samnituni fraudo rebelles 
Pellere Bardorum fortia jussa volani. 

Quos Sico perdomitoSf congressu fortis in omnt, 
Servilia (l) impelUt solvere quaeque jubel. 
Ariete propulsai muros viriate suorum, 

Donec vieta cadat pars inimica sibi. 

Qua vieti pugna , servilia digna reposcunt, 
Quae Beneventanus solvere gaudst hians. 

(1) Servitia^ cioè tributa^ detti, come sopra, coUatas 
V. Capit. Sicar. n. 2, 

9 
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f ag. 23. IREXE 

Amal/ij 

■Che pari a cervi e paventose lepri 
Fuggir vi vide da nostr'armi, al certo 
Non obbliaste. 

.... Aragisius, dux Beneventi (per verità era 
principe da ormai dodici anni ) Anuilphini civitcf 
lem maximam natura et arte et virtbus bellantibng 
munitam, undique et ierra et mari^ suorum mili» 
tum confidens valore, non dubitavit assidete (obsi* 
dere ], et omni die terrifico insultu muros hostiUs 
non cessabat oonculere. Amalphitani ex diversa par» 
te, et jaclu lapidum atque telorum creberrimo, sedie 
audaciter aivitatem nitunlur propugnare. Posteaqtiam 
viderunl ncque d<dis ncque viribus, quas praesentee 
habebant, db oppugnatione Beneventanorum posse li» 
berari, Legatos Neapolim prò implorando auxilio 
miserunt, -quod promissum sfatim {uit a domino 
duce (Stepbano) et filium suum Caesarium eie mi» 
sii cum multis militibus. Postquam ambo exerei- 
tus convenerantf -ulrinque bellum videnter incipitur. 
Beneventani in principio fortiter feviendo , primis 
Neapolitanorum et Amalphitanorum incursionibus 
audacissime resistunt. Caesarius tanquam leo cum 
sua acie audaciam rnultiplicavit, ipsis oppositis lan» 
ceis eos per ■ledeva transfigendo muUos eorum inter» 
ficicbat. Snperalis Beneventanis , Ictus exercitos 
velocissime in fugam converlitur, quos ( Beneven- 
tanos) Caesai^ius persequendo, aliìs in vinculis po* 
sitis, alios innumerabilesìnterlecit. Poslquam Cae- 
sarios, adepta victoriae laetilia, fugienlem Aragi* 
sium manns suas videi cvusisse, suos ulterins per- 
seqnì probibet; et hoc accidit anno T8G. — Così 
l’ Ubaldo IV. an! 759. 

Pag. 25. Alto 11. Sce. I. 

PÀNDOLFO 

Uno è mio scopo — il regno. 
Crearlo vo% s’anco un mio figlio — e fosse 
Alaraldo pur — perder dovessi. 

Dalle memorie m que’ tempi si raccoglie 
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Pandolfo avesse solo dae figli, Pàndolfo V. da lui> 
tolto a compagno nel reggimento del principato 
capuano prima dell’anno 1020, ed una figlinola, 
che, secondo POsiiensei egli nel 1 089' a Corrado’ 
il Salico diede* in ostaggio» Questo Maraldo dnn> 
que è stato- da noi immaginalo per utilità della 
éivola» Che Pandolfo poi avesse cuore d’immola- 
re un figlio» se bisognasse, alla sfrenala sua cu- 
pidigia ed ambizione,, non saremo per dubitarne; 
essendo egli qualificato, dagli sturici antichi sic* 
come princeps dotoms et improbus ( v. le giunte 
al maariiigo ), princeps in omni aoaritia dedilusr 
improbus moribuSy. Ecclèsiarum eocpoiiatoTy opum- 
que tenacissimus etc. ( v. Ubaldo ) tanto che- 
rOstiimse (lib. II. cap. 65.) il chiama apertamen- 
te tiranno. Egli è certo che per salvare 1-50 lib- 
bre d'oro Pandolfo’ non si curò di lasciare io raano’ 
di Corrado» non vo’ dire il nipote> ma la propria 
figliuola , entrambi dati in ostaggio ; cotalchè , 
spodestalo il mancator di fede» la donzella ed il 
giovanetto furono menali in Germania ; nè di essi 
.si trova altra ricordanza nelle s.orie di queU’etù. 
Noi gii abbiamo attribuito, è vero, il vasto disegno 
della fondazione- d’un gran principato, anzi d’un 
reame; e ciò non farà maraviglia a chi consideri 
la tempra d’un nomo oltre ogni credere cupido 
dell’altrui e non mai satollo. Se non che non sa- 
remo mai per concedere die egli sarebbe stalo 
in minkna guisa bastevole, non voglia m dire a 
recare in atto questo, ma qualsivoglia altro mac- 
chinamento per quanto immaginar si voglia in- 
feriore perciocché praticava egli un metodo di 
politica che sente più del ladro e dell’assassino 
che deiruomo d’alto intfellello e di braccio valo- 
roso. L'Ubaldo (p.xxx) narra che Pandolfo, ac- 
corgendosi che poco tempo avrebbe a tenere il 
nuovo stalo, si diede in mille modi a spogliare 
i prigionieri e gli emigrali; e che la sua cupidigia 
fu tale che non risparmiò nè manco i beni degli 
altri soggetti- Tulio ciò, secondo noi^ non piMo- 
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va che egli si dispone^ ad abbandonar la eon- 
qnista od a cederla con poco contrasio; ina piai' 
tosto che la saa dottrina governativa fosse scarsa 
e viziosa; non essendo i mezzi da lai praticati 
nella nuova signoria che atti solo a sascitargli 
contro degli odii e delle cospirazioni. 

Pag. 45. Atto Ili. Sce: III. 

RAXULFO 

Tale non era 

Quando a riporti in stxt tuo seggio it ferro 
Appo il Volturno ella ruotava. Il frutto^ 

Il Salico Corrado un giorno anch’egli 
Ne raccorrà, qual ne raccoglie il Greco 
Che te protesse. 

Rainnlfo aveva quattro anni innanzi efficacemen- 
te cooperato perchè Pandolfo la perduta signoria 
riacquistasse. Nè solo a’Normanni poscia mostros- 
si ingrato costai; ma più tardi (1038) a Corrado 
altresì, il quale nel 1025, come fu detto, a pre- 
ghiera di Guaimaro IH. principe di Salerno, non 
pur l’aveva sciolto da’ ceppi in cui da tre anni 
in Germania si giaceva, ma eziandio i cadati di- 
ritti sul principato gli aveva restaurali. Concios- 
aiachè per gl’ innumerevoli richiami de’ vassalli ' 
contro Pandolfo, c massime per le usurpazioni da 
costai praticate verso i frali di Montecasino , 
Corrado , che per tale biscia e per quelle di 
filano era sceso in Italia e da Roma era pas- 
seto in queste nostre regioni , gli aveva impo- 
sto che r altrui restituisse e quiete e sicurtà ai 
soggetti concedesse. Ma lo sconoscente ed iniquo 
longobardo da prima, ricusando d’obbedire , ri- 
fuggissi nella Rocca di S. Agaia, di poi, paven- 
tando l’ira di Cesare, come astuto uomo, pregò, 
nmiliossi , promise , offerse 300 libbre di oro , 
metà tantosto e per l’altra darebbe , siccome 
malleveria di sua fede , la figlia ed un nipote 
in ostaggio. Corrado condiscese; senonchè il Ca- 
puano non mantenne , al solito , la data pro- 
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messa; perocché ricusò poscia di dare l’allra metà 
del danaro , siccome altrove abbiamo mentovato 
(v. la nota precedente). Ondechè, dispogliato per 
la seconda volta della signoria , primamente si 
ridusse, come innanzi, nella Rocca dì S. Agata; 
di poi, non riuscendogli di ricuperare il perduto 
dominio, lascialo in quella suo figlio, in Costan- 
tinopoli recossi con la speranza di ricevere sus- 
sidii contro Guaimaro IV. principe di Salerno, al 
quale Corrado aveva data la nuova investitura 
del principato di Capua. Fatto sta che in cambio 
di sussidii s’ebbe dal Greco l’esilio : il quale sa- 
rebbe durato oltre i due anni, se il novello im- » 
peratore di Bizanzio, Costantino Monomaco, non 
gli avesse dato libertà di ritornare in queste no- 
stre contrade. 

Pag. 51 . Sce. IV. RAmiFo 

Oh! trarmi 

Pensi in agguati ì ec. (v. la nota Se. //•p.'//.) 

Ma al Greco appien d' un traditor qual sia 
La fè, provasti. 

Egli è certo che Pandolfo per 1’ occnpazior»e 
del ducato di Napoli non tanto aveva recato of- 
fesa a Sergio ed a’ Napolitani, quanto all’impe- 
ratore di Bizanzio, dal quale questo piccolo stato 
riconosceva la sua politica esistenza. E pure non 
più che quattro anni innanzi il catapano Bagia- 
no le sue unendo alle armi di Rainulfo e di 
Guaimaro HI. non poco aveva contribuit ) all’e- 
spugnazione di Capua ed al trionfo di Pandolfo. 

( V. la nota Se. IL p. IL ). 

Pag. 60. Alto IV. Se. III. 

SERGIO 

Un traditore, aggiungi. 

Gliela rapi; chi, senza lui, non oggi 
Di Capua prence più patria nomarsi. 

( V. la noia Se. II. p. II.) 
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Pag. 80. AttoV-Sc.VI. 

GISELE 

Oh dolce suan! sul Tebra 
A rallegrar il genitor mio antico 
Che non vai tu ? 

È probabile che ravveiiUnenlo della morie 
del conte di Teano in Roma abbia preceduto 
quello della lilierazioue di Napoli ; ma non è 
inverosiniile che Gisele, personaggio peraltro 
immaginario , ignorando la fine di suo padre , 
e stimolala poU-ntemente dal desiderio della 
vendetta , avesse persuaso e sospinta Irene a 
uiandurc ad eflello il suo divisamenlo , comecbè 
a lei più cbc all* amica fossero per derivarne 
pericoli gravissimi. Ed è giusto pure cbe ora 
per il prospero successo delle cose dia libero 
sfogo alla sua eccessiva gioia e desideri che il 
padre sia consapevole de’ casi dolorosi de' Lon* 
gobardi. 

Pag. 87. Se. XIII. RÀSEi.FO’ 

È tardi; all’onde 

Egli afjldossi, e testimon fur questi. 

Ecco il compimento della storia di questo prin<- 
cipe non meno scellerato che avventuroso. — Ki- 
cbianiaio dal bando, e posto in libertà da Costanti- 
no Monomaco (v. la nota p. 4S. Atto III. See. II!.}, 
ranno 1043 Pandolfo ritornò in questi luoghi, spe- ^ 
rando sempre di ricuperare la sua perduta signo- 
ria. Infatti nel 1047 os'-endo venuto in Capua Erri- 
co IH. detto il Negro, il quale fin dal 1UJ9 era 
succeduto al Salico, suo padre; egli seppe tanto e 
cou doni e con preghiere impegnarlo a suo van- 
taggio , che infine l’ imperatore , cbe già con 
animo sospettoso miia\a la troppo crescente mole 
del principato salernitano , fattosi destramente 
nelle proprie mani rinunciare i capuani donii- 
nii dal principe Guaimaro , che da nove anni 
li possedeva, a lui ed al suo figlio, senza nulla 



Digitized by Google 




MOTE «Oi 

domandare, reslilailli. — Pandolfo a' 19 febbraio 
del 1050 compirà di naturai morte i suoi giorni, 
come 8i raccoglie dal suo tumulo in S. Bene- 
detto di -Capua, vissuto avendo anni sessantuno, 
mesi sette e giorni diciannove. La dominazione 
longobarda poi si spegneva in Capua nel 1058 
per la novella signoria del normanno Riccardo, 
conte d’ Aversa. 11 quale, cacciatone Landolfo V, 
nipote del rinomato Pandolfo , potè nel 1062 , 
dopo dieci anni di gagliarda opposizione da canto 
de’ Capuani , alla perfine stabilmente appellarsi 
supremo ed assoluto prìncipe di Capua. 
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OMAR CalifTo de’ Saraceni in Sicilia 

ISfifELE ACMETO conosciuto sotto il nome di VAKEL 

AGAR 

SELIMA 

RADI 

OSMANO 

MERVANO 

Soldati D’OuAik 

Soldati o’Ismble 



Nciratto I. c n. la scena è nelle vicinanze di Palermo 
In mezzo al campo di Vakel, nel RI. IV. e V. nel palazzo 
ilei CaliiTo in Palermo. Il tempo è il cmnìnciamento dell'XI. 
secolo di nostra salate. 
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Vasta pianura, protetta da monti e sparsa di tende militari. 
Fra esse primeggiano e la tenda di Vakcl, posta sul lato 
iiiana», e quella di Osmano sul destro. 



SCENA I. 

SELIMA , OSMANO 



Te dunque lieta non vedranno mai , 
Sultana eccelsa, i Saraceni? Astergi 
I bei lumi una volta, e meglio guata 
Del destino i voler. Per e.sso in cima 
Delle sue torri Siracusa all’aura - 
D’Ismele i segni inalberò ; per esso 
Non Taormina a noi schiuse le porte ? 

Sin qui da’ lidi d’Aretusa il corso 
Chi contrastò degli arabi cavalli ? 

E non è quella la superba , antica. 
Sospirala Palermo? 

SE^LIMA 

E, lei veggendo, . 
Non addoppiar 1 miei timor si denno T 
Omar vi sta, non neghittoso o sordo 
Al rumor di uoslr’armi. Un giorno, un’ora,. 
Anco un istante dileguar può forse 
L’accolto sforzo... e la speme con esso. 
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OSMANO 

D’ostilìlà sinor , per cerio , nn segno 
Non ba dato colui , come che visto 
N’abbia predar ne’ circostanti can^pL 
SELIMA 

Temuto men , più confidente a tergo 
Piomberà l'inimico. E in che tu speri? 

Di poca gente nel valor?.. Nel mezzo 
Si sta di terre agli Affricani avverse, 
Devote in core al greco soglio, e quete 
Perchè tementi. Oh sconsiglialo , a quale 
Stato n'adduce il tuo giudicio! Israele 
Me udir non volle. 

OSMAItO 

^ militar consigli 
Acconce mai non furale donne:: in esse 
Timor governa. 

SELIMA 

E in voi superbia, Osmano.. 
Che non restarci in Siracusa? Albergo 
N’era securo; ed ivi il Telesino 
Domandalo sussidio e d’armi e d’oro 
Attender si pelea. Di quivi uscire 
Alia campagna dovevam, non certo 
Di Palermo al ditficile conquisto , 

Ma per domar le rocche, le castella. 

Le propinque città , sempre lasciando 
Ben guardate le spalle.— Oh niente valse 
De' Telesini miei , son poche lune , 

L’orrida strage! E’I padre mio, d’Ismele 
Conoscendo il valor cieco pur sempre. 

Gli affidava ad Ucòbo: e ben sei sanno 
Le mamcrtinci bellicose genti. 
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Ma, spento Ucòbo, ahi rimembranza! il caldo, 
Sfrenato ardir d’Ismele mio lo trasse 
Nel precipizio. Omàr di fronte, a tergo 
Messina il batte. 11 rannodarsi a tempo; 
Riurtar, urtati; audacemente il varco 
In mezzo a selve d'alabarde, a nembi 
Di strali aprirsi e riaprir» a' nostri 
Forse giovò? Su le sicaoe arene. 

Dal nemico tagliati , altri perirò ; 

Altri nelPonde ; e le reliquie solo 
Il naviglio raccolse. 

OSUÀNO 

È ver; ma d’altro 
Oggi ha mestier Pabbominalo tanto . 
Usurpato r della Sicilia; ch’oggi 
Non lo straniero Saracen , ma quello 
Di Sicilia per voi lieto combatte: 

Ouei che d’Acraeto, alto signore e giusto 
Moderator di queste terre, a’ sacri 
Voleri un di cieco ubbidiva. Inslrutto 
ben è de’ casi e dello sdegno antico 
D’Israele tuo , nostro sultan , verace 
Di Sicilia califfo. Al grande Acmeto 
Ben sa ch’è figlio. 

SELIMA 

' Infortunato figlio! 

Sovente l’Afro, a servilude avvezzo. 

Le ragion segue del più forte. Ignara 
Di nostra sorte, il so, d’essi gran parte 
Non è. Qual prò? Qui non ha regno Omàro? 
£ quanti sono i Saraceu che il brando 
Buotan per noi? 

10 

Vakel 
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OSMAnO 

Viene il califfo. 

SCENA IL 

ISMELE , SELIMA , OSMANO 



SELIMA 

( andandogli incontro aff’ettuosamentej 

ìsmele, 

Non io m’inganno? Inusitata gioia 
In sul viso ti sta. Che fa?.. 



Grate vi reco. 



ISMELE 

Novelle 



OSMAMO 

{ fra sè turbato J 
Grate ! 

SELIMA 

£ quali ?.. 

OSMA^O 

E donde?.. 



ISMELE 

( additando il lato per dove è venuto in iscena ) 
Volgete li lo sguardo vostro. 

SELIMA 

Un folto 



Nngol di polve. 



OSMANO 
Ma lontan. 

ISMELE 

( con gioia somma ) 

Ravvolge 



11 mio nemico. 
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Ut 



SELIMA 
Omàr ! 

OSMANO 

Pia vero ? 

ISMELE 

Oh gioia ! -, 

Seiima, alfin si pugnerà. Possente 
Come che l’oste sia, d'ismele il core 
h'on trema, no. 

OSMAWO 
( fra sè ) 

- Pur tremerà. 

SELIMA 

Del mio 

Padre i soccorsi attender giova innanzi 
Di venire a battaglia. 

JSMELE 

Oh sospirali 

Telesini soccorsi! 

OSHANO 

Oggi il nemico 
Alla pugna t’invita. 

. ISMELE 

( con ira ) 

Entro le tende 
Aspelterollo io forse? 

SELIMA 

{ quasi con imperio ) 

Il dèi. - Munito . 

Di pali e fossi in su la fronte e i Ranchi 
Tutto il campo non è? Torride rocce 
Non gli guardan le spalle? 
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OSSAKO 



tl2 



A che si vcnse 

Cotanto presso alla città, se d'uopo 
Era posar ne’ padiglion ? Non fora 
Miglior consiglio affrontar l’oste e ratto 
Batter le porte di Palermo? 

SEUMA 

E dove 

In salvo porci, se perdenti? e come 
Rifar testa potrassi? 

08NANO 

£ dove?.* 

15>ELE 

É forza 

Osmàn, per ora - e m'è gran doglia il dirlo !:• 
Il nemico schivar. D’Affrica l’armi 
Ultima speme eran d’ismele; or fatte 
Son la primiera. Alta fidanza in questi 
Abilator, soggetti un di d’Àcmelo, 

Poneva io, sì; ma la presenza, il veggo, 
D’Ornar mantienli in obbedienza e fede. 

Pur non dispero. E se battaglia il vile 
Usurpator presenterammi, io lieto 
Accelterolla. 

OSMARO 

Oh prode sempre! 

ISMELE 

Intanto 

A' duci di' che si tenesser presti 
Come il dì della pugna; anco le scolte 
Raddoppia fuor dello steccato; e intoriia 
Manda sagaci spiator. Mi giova 
Saper la mente del nemico. 
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SCENA III. 

ISMELE , SELIMA 
ISMELE 

( abbracciandola ) 

* A gioia 

Dischiodi il cor, dolce consorte: il mio 
Presagio fammi di vittoria. 

SELIMA 

E 1 cielo 

Compia il presagio. . . e tosto ! 

IS9ELE 

È ver ! fra rischi» 

Stenti, pance, è on anno ornai! te veggio. 
Altra d’amor prnova più grande e rara 
Darmi potea la Ina bell’alma? E indarno 
Te lasciar volli in Telesina; e ’l padre 
Te invau trattenne. 

SELIMA 

Poi che por ti piacque 
Della guerra seguir l’arduo partito, 

M’era dover, sacro dovere e primo. 

Divider teco e le fatiche e i rischi. - 
Oh! perchè angusta la natal mia terra 
Ti parve, Ismele? In securtà la vita 
Ivi trarremmo ed in letizia. 

ISMELE 

E forse 

t 

Mi preme il cor cupidità di regno? 

Più rette brame e nobili vi stanno. 

A tòr di man d’usnrpator qui venni 
De’ miei padri il retaggio; a far vendetta 
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Deirucciso frafello; c i dubbi a sciorre 
Sul deslin della madre e della suora; 

I Saraceni a riscallar; a (ormi 
L’infame macchia d’imposlor. - Son quelle 
Le mura dove il traditor Rascbedo, 

L'iniquo zio, per tradigion la scure 
Fece vibrar di mio fralel sul capo. 

E fato cgual in esse anch’io non forse 
Patir dovea? Ma l’elà mia, che poco 
I due lustri avanzava, il cor commosse 
De’ manigoldi ; e fu pietà del cielo - 
. Tu più volle il dicesti - se di furto 
Venne fatto a Massèr di trafugarmi. 

SEL1M\ 

Ma ben pagò de’ suoi delitti il Co 
L’empio Ràschedo. In sul tuo seggio assiso^ 
Sè gridò rege, c d’immatura morte 
A lui tolti i nipoti. Invai! ; che Omàro, 

Di vostra stirpe acerrimo nemico, 

In battaglia il Coiva. 

ISMÉLE 

£ di califfo 

Si tolse il nome. E ban starla, se \m) 

Non fosse Ismele, succcssor d’Acmeto. 

SCENA IV. 

ISMELE, SELIMA, OSMANO 
OSMAKO 

Signor, da’ nostri uom d'alto aOar poc’anzi 
Prigion fu fatto. 
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È Radi. 



SELIMV 
E conio ? 

ISMELB 

Chi? 

OSMANO 

Stupisci - 



iSMEtE 

Che? 

SELIMA 

Radi ! 

OSMANO 
Sì, desso. 

ISMELE 



0 sommo 

Profeta, io li ringrazio : in man qual uomo- 
Mi cacci! 



SELIMA 

Narra. 



OSMANO 

Ei con eletto e srjarsx 
Gente leggiera, per alpestre balza. 

Posta del campo a cavalier, ne giva 
Diboscando il cammin. Chioso nel mezzo 
Da’ nostri, a guàrdia delle vette, il ferro 
Co’ suoi depose volontier, com’uomo 
Ch’altro disegno in la sua mente s'abbia. 

ISMELE. 

Qui mi s'adduca* 

sblima 

' Ei li tradia, rammenta. 
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SCENA V. 

t 

ISMELE , SEUMA 
ismble 

Inlerrogarlo giova. Orrida ammenda 
Di sua perfidia egli farà. 

SELISIA 

L'ascorlo 

Suo dir scandaglia: astuto assai fu sempre. 

ISMELE 

Meglio è rilrarti. 

SELIMA 

Obbediròr. 

SCENA VI. 

ISMELE 

S'inottra.' - 

Come d’Ismele ei sosterrà la vista? 

SCENA VII. 

ISMELE , RADI 

BADI 

Allo califfo, emmi pur dato, innanzi 
D’offrire il capo alla bipenne, i miei ; 
Ultimi sensi dir? D’Acmeto il figlio, 

Ei sol, non altri, di virtù cotanta 
£ capace, mel so. 

ISHELE 

Moq altri, è chiaro. 
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Che Radi sol, con la coscienza in colpa, 

Paò favellar così d’Acmeto al figlio. 

Ma questa volta di tuoi detti, o stollo, 

11 suono adulator dolce non scende 
Al mio orecchio, mel credi. 

KADI 

É lieve, a fronte 

Ri mia colpa, l’accusa: eppur nel core 
Colpa non ho che mi condanni. . 

IS MET.F. 

Audace. - 

La f& giurata ov'è ? me non tradivi ? - 
T’ardiresti negar ciò che più splende 
Della luce del sol? Morte non s’ebbe 
Per le gran parte de’ miei fidi, intenti 
A collocarmi sul paterno seggio? 

Lor nomi chi, chi disvelava a Omàro? 

Per chi di bende vedovili, d’atre 
Gramaglie è piena oggi Palermo ? E posa 
S’ebbe forse la strage? e non fumanti 
Di sangue saracen son le mannaie? 

BADI 

E, vero sia quanto tu di’, ben poca. 

Ben poca cosa è alla comun salute... 

Ed alla tua se vuoi. 

( tagliando la parola ad Ismtle ) 

Sì, racconciarsi 

L’uom debbe a* tempi, e del destia talvolta 
Farsi maggior. - Quando sconfitto e spento 
Appo M^sana il Telesin gagliardo 
A Omàr fu visto, il torbido Palermo 
Tempo gli parve di punir. Potrei 
Acconciamente raccontar del crudo 
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Le ignote vie di ferità? Per lui 
Innocente non v’era: arduo cotanto 
Stimava il mezzo a discoprire i rei. 

Non fu pietà dar pochi capi e’I mio 
Al sanguinoso usurpator per quinci 
Gli altri salvar? E se gli piacque illeso 
Lasciarmi il mio, colpevole si debbo 
Reputarmi perciò? 

1SHELG 

(con irò) 

Mentisci. 

BADI 

Il cielo 

In testimonio io chiamo. 

ISMELE 

Anco i malvagi 
Sovente d’esso si fan scudo. 

BADI i 

Io fommi 

Sol d’innocenza scudo: a sua difesa... 

E per salvarti, io l’oso dir, qui venni. 

ISHELE 

( tempre adirato ) 

E per morir. 

BADI 

( ron somma fidanza , siccome persona che non si 
sentisse punto rea nell’animo suo ) 

Ma senza macchia. 

ISXiXE 

Infame. 



BADI 

( dopo lungo silenzio con calma ripiglia ) 
Ma vendicato. 

( porge ad Ismele una scritta in pergamena ) 
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ISMEXE 

( dopo alcuni momenti di sommo stupore legge ) 

» Ostilità fra noi 

Cessi una volta. - A successor , tei giuro 
Pel gran Profeta e pel mio brando invitto, 
releggerò, se non ti rechi a oltraggio 
Divider meco e la mia mensa e’I letto. - 
Omàr - » Sì certo alta pantera in grembo 
Staria securo il mansueto agnello. 

(in porgendogli la pergamena, con ironia soggiunge ) 
Grato ti son, magnanimo messaggio, 

BABI 

Tu le profferte sdegni? 

isueue; 

E troppo il modo 
Di qui recarle inusitato io trovo. 

Con Tarmi in man tu incolto fosti. 

BADI 

E deggio 

Dirti ch’Omàr mezzo miglior non s’ebbe? 

Tue repulse temendo, aperto messo 
Ei mandar non s’ardì. Superba è troppo 
Sua mente, e, il credi, in indagar ben dotta. 
Una proposta a te solenne, è un segno 
Di debolezza; è un confessar che il dritto 
D’Ismele è assai miglior del suo. Non volle 
Perciò dar tanto, in asseguìre incerto 
Lo scopo suo. Ma volentieri e ratto. 

Se le profferte accetterai, farallo. 

A ciò qui venni. 

ISHELE 

Ad indagar mia mente 
Uom più acconcio di te non ei per fermo 
Sortir polca. 
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«ADI 

Sono in tue man; nè lungi 
£ Omàr. Trovando il mio parlar mendace^ 
Potrai repente vendicarti. 

ISMELE 

I vostri 

Macchinamenti io ricercar non voglio; 

Ben mi confldo di troncarli. 

HA DI 

Oh ciechi 

Gindìci nman! Oh senza prò nudrile 
Speranze mie per ricondarti al soglio! 
Onori ambiva ed aari forse? Io sempre 
Li ricusai, te ne sovvenga. E poscia 
Se dalle man d!Pmàr li presi, il giuro. 
Per giovarli li presi. Il grado, il nome 
Reser mia voce appresso lui possente- 
Altri che Radi indurlo mai potea 
Gli onesti patti a preferirli? A vanto 
Noi dico, no, ma per amor del vero. 

ISMELE 



Onesti patti? 

BADI 

£ splendidi, se vuoi. 

ISMELE 



A Israele? 



RADI 

Franco io parlerò. Chi tiensi 
Oggi Sicilia? 

ismelb' 

A chi, fellon, s’aspetta? 

RADI 

A te. Qual prò s’ei la si tiene in pugno? 



Digitized by Googli 




p n I M o 



191 



ISMELE 

Ma saldo ancora è x^ueslo acciar. - Comprendi? 

BADI 

InfraUnoso lenlalivo! Ei venne 
Poderoso, o signor. 

ISMELE 

Scorarmi lenti? 

RAW 

Tento salvarti. Deh! fa senno; afferra 
Della rórle i favor. Senza dimoia 
Nunzio segreto a lui tu manda. Ostaggio 
Qui m'abbi e in un mallevador del vero. 

ISMELE 

Mallevador di vòstre trame io lengu 
11 capo tuo» 

SCENA Vili. 

ISMELE , RADI , SELIMA , CSMAIfO 
SELIMA 

( lieto e frettolosa) 

. Sposo, t’allegra; iT messo 
Del padre è giunto. 

eSMANO 

È già nel campo. 

ISMELE 

UdroUo.- 

Severamehié in la tua tenda, Osmano, 

Sia guardato costui. M’intendi? 

OSMANO 

Intesi. 

{rnenlre Osmano Radi entrano nel padiglione, Tstne~ 
le fa segno a'^Sélima di seguitarlo per l'tUtro lato) 
Vakel 11 
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La scena dell’ alto primo. 

SCENA I. 

ÓSMANO e RADI uscenti dal padiglione. 

0SUA.71O 

Vieni, le scoile a me son Ade; Ismele 
Del campo è fuor, e in sacre preci è immersa 
La garrula Selima: alquanto d’ora 
Qui senza tema ragionar pollassi. 

RADI • 

Di tua provala fedeltà li rende 
Grazie infinite il gran califfo Omàro. 

Ei li rafferma il suo favor; le anliclie. 

Note promesse ei per mia bocca, Osmano , 

Tl rinnovella. Ed arra lieve inlanto 
Di sua benevoglienza oggi li sia 
Sopra i Cinli e cavai tener Timpero. 

OSMANO 

Mercè gli rendo, e insieme a te, che reggi 
1 suoi consìgli il primo. E non bastanti 
Eran di sua bontà gli eccelsi segni 
Ch’in Siracusa io m’ebbi? 

RADI 

Alle promesse 

Tosto feguir l’opre tu fes^: in mano 
Quasi n'hai dato il ribellante Ismele, 
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O SMA NO 

E gran falica ebbi a durar per trarlo 
A porre il campo appo Palermo. 

•RADI 



n credo. 



Ma ciò non basta. 

OS.HANO 

Intendo.- Or dimmi: il Gne 
Di tua venata e del tessuto inganno 
gual’è ? 



^ RADI 

Cotal, ond’è mia vita in. forse. 
OSMANO 

Di nulla non temer: non senza senno 
Imprudente tu fusti. Irresoluti 
Tiene i consigli il fallo tuo, cotanto 
Oneste e vere ha le sembianze. £ Ismele, 
Come che reo quasi te creda, abborre 
Dal sangue. 

RADI 

Il SO.- Per favellarti io venni; 
Kè favellarli altri polca che Radi.- 
A che si sta? 



OS.MANO 

De’ duci i primi abbiamo ; 
Degli Afri il cor. 

RADI 

Di Telesina il messo 
Quai novelle recò ? 

OSMANO 
Triste.- Dicea 

Da fero morbo travagliale e smunte 
Esser le genti d’Enoglebo. E solo 
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Oro dava e promesse. 

A.ÌDI 

Oro ben mollo^ 

Noi par ci abbiamo', e Tadoprammo a tempo. 
Vakel cbe pensa? 

OSMAKO 

(con sorriso beffardo) 

li successor mentito 

D’Acmelo? Incerto, come suol , da’ nostri 
Consigli pende. 

RADI 

E che da voi fermo^i? 

C5XAK0 

A (iota pugna provocarvi ; a* brandi 
Vostri additar deU’impostore il capo* 

BADI 

Ciò non si vaol. 

OSIIANO 

Cbe di’? 

BADI 

Fora mestieri 

Ter disiar^ di lai venire all’armi? 

Punqae fra voi non v’ha brando che fiedaf 
08MAH0 

Ve n’ha pur molti e ben taglienti: il nomo 
Fuggir vogliain di traditor. 

BADI 

Non mai. 

Servendo al giusto, si tradisce. E poi 
Sangue da noi non si domanda. 

OSMANO 

E vuolsiT 
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RADI 

Vakel vivo, ma nostro. 

OSMANO 

Ardua l’impresa 

Mi par. 

RADI 

La sola che toccar può farti 
Di grandezza la cima. 

OSMANO 

£ se cadranno 

Gli sforzi a ruoto? 

BADI 

E tu cadrai con ossi. 

OSXANO 

Davver? 



RADI 

Servigi per metà non tiensi 
Omar graditi- 

OSMARO 

I mezzi almen tu accenna 
All’opra adatti. 

RADI 

Assai d’Osmàn feconda 
La mente estimo. 

OSMAKO 
£ pur... 

RADI 

Non so: t'impone 

Omar che tosto i suoi voler tu compia. 

OSMAKO 

£ quando? 

RADI 

Pria che la vicina notte 
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osmano 

L'ora... 



BADI 

£ ben acconcia. 

OSMANO 

E posso?.* 



ITA Di 



Perder luUo indugiando. 

OSMA.NO 

E. debbo?.. 



RjU>I 

Guadagnare o morir. -Taffrella. 

OSMANO 



0 Inlto 



Io volo~ 



SCENA II. 



BAW 

Aspro, snbltme e periglioso è troppo 
Di grandezza H senlier ; ma lieta e bella: 
N’è la velia, diciam. Sa la mia gola 
Per essa sla del furibondo Ismele 
La scimitarra; e tu tei vedi» Osmano. 

A te par debbe alcun timore e rischio' 
Quella vetta costar. Li giunti, insieme 
Godremei poi dell’opre nostre il fratto. 
Nè biasrao punto cen verrà cbè fraade 
A fraade opporre oggi per noi si tenia.:- 
Fede serbare agFimpostor? chi il dice? 
Nomàr agguati e tradimenti il modo 
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Scallro Clic lìensi per scoprir l’inganno 
E rovinar l’ingamialor?- Sedotto 
Vakel mi avea con sne sembianze, alquanto' 
Jnver simili a quelle deirucciso 
Fanciullo Ismele; ma 1 preteso dritto 
Ei non provò,' non fè valer giammai. 

E ben sepplo del lolle ardir rammenda 
Fargli trovar da sè medesmo; e in tempo 
Daralla, spero.- Aridità d’onori 
E di possanza altri dirà te mosse. 

E sia; eoa lor non s’accompagna insieme 
t’util d’Omàr? - Alte promesse' e doni 
Pur Vakel dava-Ei vincere si Iba; 

Indegno è dunque d'imperar.- Seiima 
Ver qui s’inoltra: assumere conviene 
Gli usati modi ossequiosi, accorti 
Per indagar il mio dtetin. Secura 
La vita mia non è per anco r il veggo. 

( si sofferma all’ingresso della tenda ) 

SCENA III. 

SELIHA , RADI 
SKLIMA 

( guardando nel suo padiglione )' 

Ei non tornò» Mille timor, sospetti 
Mi desta in sen l’indugio suo. - Pensoso) 

Ei Radi sta. 

BAor 

( fingendo accorgersi di lei ) 

Sultana eccelsa, il cielo, 

Per rallegrarci, lungamente in fiore 




m 



ATTO 



Serbi le rose di tne p:nance; e amico 
Ti sia sempre il Profeta, 

SELIMA 

E il cor de’ tristi 



S'immcgli. 



RADI 

E cessi il mal oprar; ma sia 
Distinto ben dall’innocente il reo. 

' SELIHA 

Stan contro te ben salde pruove. Il tempo 
Non cancella le colpe. 

RADI 

È ver; ma punte 
Farle veder ben altramente. 

SELIMA 

E chiare 



Le tue veggiamo, e troppo. 

BADI 

E non vi basta 

li generoso officio, onde qui venni? 

SELIHA 

Cbi può saper la mente tua? Sospetto 
In cor d’altrui, pur favellando il vero. 
Induce sempre un traditor. 

RADI 

Vi caglia 

L’utile vostro almen: l’invilo amico 
Non ricusale. 
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SCENA IV. 

ismele; selima, radi 



12d 



ISMELB 

Il tuo signor sei tenga. 

SELIHA 

Tu ricdi. .. Oh gioia!.. Ismele mio... 



ISaiELE 



Son qui; li calma. 



Selima, 



RADI 

Il mio pensicr fu corto. 
ISMELE 

Tel credo. 



BADI 

Sì, sperai giovarli... e insieme 
Ripurgar la mia fama. 

ISMELE 

E fama quando 

S ebbero mai i tradìtor?- Dovrebbe 
la ben nota perfidia e i novi inganni 
Farti scontar condegnamente Israele, 
Perchè servissi perfidi d’esempio; 

Ma d’essi va carca la terra assai; 

Nè di vii sangue egli a bruttarsi è avvezzo. 
badi 

Poi che cotanto perfido me tieni. 

Indegno anch’io di tua bontà m’estimo. 
Deh! ti ripiglia il dono tuo; finirmi 
Altra mano potrà, che in sangue abbietto 
Non isdegna bagnarsi. Io lei confesso , 

Con queirorrido nome io vita abbon o; 
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SELIHA 

Pietà mi fa: par credergli vorrei. 

1 SMELE 

Ed io tua vista abborro. - A Omàr ritorua, 
E digli ch’armi di valor ben altro 
L'i^an i figli del Profeta; ch’armi 
Colali Ismel non pare a sdegno aversi, 
Anzi ben sa farle cadere a vuoto; 

Che in vita infin ei ti lasciò per meglio 
Appalesar quanl’è da lui diverso* 

BADI 

Da te mi scacci? 

ISMELE 

Guardie. 

SCENA V. 



ISMELE , SELIMA , RADI , Guardie 



ISMELE 

Fuor del campo 



Adducete costui. - 



BADI 

Ultimo schiavo 

In fra gli schiavi io ti sarei contento. 

ISMELE 

Schiavo tu sei d’Omàr; torgli chi vuole 
Cotanto senno ed ornamento? 

RADI 

O troppo 



Malvagio fato! 

ISMELE 

Esci. 
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ISI 



SCENA VI. 

ISMELE, SELIMA 



8ELIMA 

Di ver sembianza 

Tengon suoi delU. 

ISMELE 

Anch’io veraci appieno 
Gli avrei sliniali, se dal labbro usciti 
Non fusser di colui. 



selima 

Saggio consiglio 
Fu cacciarlo del campo. 

ISUELE 

Ora meri grave 

L’aura mi par di questi piani, e lieto 
Della luna l’aspetto. - Oh di vittoria 
Mi sia presagio il tuo sorriso, o diva 
Delle tenèbre!- Col nemico alfine 
Domati, Seiima , io pugnerò. 

SELJJUA 



Dornan... 



Che sento! 



rSHELR 

Funesto è l’indugiar. 

SELIMÀ 

Chi ’l dice? 

ISMELE 

L'attediate soldatesche, i tronchi 
Mezzi a cibarle, i mancali sussidi, 

D’Omàr le schiere minacciose a fronte. 
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SBLIMA 

Se lai pur son, vuoisi inveii irle? E meglio 
Non fia rilrarci in Siracusa e quivi 
Attender giorni al guerreggiar men tristi? 

ISBIELE 

Secure chi ti fa le vie? le terga 
Come salvar, se da più bande il viso 
li nemico li scopre? - Un grave errore 
Fu Taltendarci appo Palermo, il veggo. 
Troppa fidanza in queste genti oppresse 
Mi vi cacciò. Che vai pentirsi? È forza 
O vincere o morir : salvezza estrema 
Può darne sol questo consiglio.- 
( a Otmano che entra ) 

A tempo, 

Osmano, giungi: io di te cHesi. 

SCENA VII. 

iSìlELE , SEÌLIMA , OàMANÒ 



OSITATCO 



E ratto 



Però qui venni. 

1 SMELE 

Che si dice? 

OSIAMO 

r tuoi 

Comandi, alto califfo, inipazieiile 
Ogni guerriero aspetta. Uno il desio. 
Una la mente e(PUlio il cor: riilarli 
La Sicilia, o morir. 

l^LE 

Sbavi accenti! 
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SECONDO 
SELIMA 

Concorde segna al gran voler reffello • 

OSHAKO 

Qaai mezzi dunque alla superba impresa^ 
Scegliesti? 

ISMELE 

Brevi e poderosi. • 1 luoghi 
Spiasti intorno del nemico? agguati 
Tender si ponno ? 

OSMANO 

Ad occidente; ed atti 

Sono a’ cavalli. 

ISMELE 

Con parte di questi 
hi Dragotle posterassi. O vinto 
O vincitor vegga il nemico; il debbe 
Sempre assalirlo arditamente a* fianchi. 
M'udisli? 

osmako 

Intesi. 

ISMELE 

I nostri fanti in duo 
Corpi dividi. Oscarre l’un, Morgeno 
L’altro comandi; e, come suolsi, innanzi 
Vadan sempre gli arcier.La coda e'I capo 
Protetto sia da’corridor: tn quella, 
lo questo il primo guiderò. 

SEUMA 

Me lassa! 

Cotanto i rischi ricercar? che spento 
Vuoi Seiima ti vegga?.. 

ISMELE 

Entro del campo 
Vota 12 
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Dalla mia guardia eleKa e numerosa 
Ben difesa starai. Le tende asilo 
Saranci, o donna, se contrario e crudo 
11 fato avrem nella battaglia. 

( a Osmano ) 

Innanzi 

L’alba alle mosse ogni guerrier si trovi 
Spedito e presto. All’ improvviso córre 
11 nemico si vuol. 

OSMANO 

€hi s’ebbe il carco 
Di governar gli alloggiamenti? 

ISMEXE 

Argèo. - 

Repente esegui i miei voler. 



SCENA Vili. 



ISMELE , SELIMA 



SELIMA 

Compagna 

M’avrai nel campo; i tuoi perigli io teco 
Divider vo’. 



ISMELE 

Saggia tu sempre fosti. 

Deh! non turbar la mente mia nell'ora 
Della battaglia. 11 troppo amor d'inciampo 
^'on sia doman alla vittoria. 

(voci di dentro) 

Morte 



Air im poster. 

( s’ode un gran tumulio. Ismele corre ai lato donde 
partirono le grida ) 
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SELIMA 

Che ascollo ! 

ISMF.LB 

Oh Iradimenlo ! 

SELIMA 

Che fu?.. 

ISMRLE 

Me contro il Saracen brandisce 
L'acciar.. Codardi.. 



Ismel. 



seliha 



Oimè.. salviamci.. 
(t»oci di dentro ) 



A morie 



SELlMA 

Si fugga. 



TSMELE 

E non ho brando?.. 

( furiosamente cava il brando ; indi afferrando la 
destra di Selimaf s’incammina incontro i ribelli) 
SELIMA 



Eccoli... Ah! no... 



E dove?.; 



ISMELE 

Noi non cadremo inulti. 
(esce traendo seco Seiima ) 
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Gran sala del Consiglk) con quattro grandi osci laterali, 
due a destra e due a sinistra. L'arcbitettura è moresca. 



SCENA L 



OMAR , MERVANO 



OXJtK 

£ Radi ancor qai non si vede: ornai 
Raggiorna. 

MEBTAKO 

È ver, breve è ’l Iragetlo, ed aspre 
Non son le vie; ma di più cose intende 
Egli al governo, 

OXAK 

E non con Ini si stanno 
Del campo i primi?^ e le milizie a suoi 
Cenni non son? 

smtvAKO 

O gran Signore, et traggo 
Qai Vakel, bada! Vakel, non per anco 
Fuor deirarroi de^snoi. D'amico un grido 
Dar gli potrebbe libertà, - Comune 
Accorgimento a trar 1* impresa a fine 
Non basta. 

OMAR 

11 senno ed il valor di Radi 
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Vi basta. Appien perciò di lutto il feci 
Sloderator, tosto che in man ci cadde 
(Per opra inver del generoso Osniano) 
L’infame Ismele. 



l’.armi affrontò. 



MERVANO 

Invan cosini del duce 



Compievi ? 



OMAR 

Quanl’io l’imposi or dianzi 



mervano 

Tosto. - Da Messina Emira 
T’ invia salute. Ancella tua nomarsi, 

Non moglie, vuol, purché ridoni a lei 
L'antica grazia. 

OMAR 

Mia pielà le basti. 

Caro scontar mi fè l’onor di farla 
A me consorte. - E scliiava mia non era? 
Figlia d’Acmeto, a me nemico? Acerbo 
Odio me contro in cor covava; e in parte 
li palesò quando spiegava aH’aora 
Le ribellanti insegne il rio Vakello : 

Chè, fralel suo stimandolo, nell’ ire 
Degli aderenti alla sua casa a tempo 
La malvagia soffiava. E porla a morte 
Non volli; e dritto io ben n’avea. S'acqueti 
Al fato suo: tentarlo fora estremo 
Lullo per lei. 

BIERVATfO 

Bugiardi dice e iniqui 

Gli accusator. 
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OMAB 

S* inganoerebbe Omàro? 

MERVANO 

MI taccio. 

OMAR 

E nolo a cbi uon è che i mezzi 
Dava a fiiggir alla saa madre? 

MKKVAMO 

Estinta. 

Da* più 81 crede la snllana Agarse.. 

OMAB. 

Altri la erede in oriente, ed altri 
Errabonda per l’Uale marine. 

Costei, per opra della figlia, a noi 
Non fa d’amarilndini sorgente? 

Orgoglio, oltraggio e nimislade aperta 
Stimar non dèssi aver sprezzato e irriso- 
1 miei Cavor, l'amistà mia? Perfino 
Causar mia vista? E le sicane arene 
Perchè di farlo abbandonar? Gli sdegni 
Di re stranier la forsennata contro 
Concitarmi sperò. 

MEBVANO 

Narrava insieme 
Altro la fama ; ed il silenzio muto 
D'un lustro e più ne dice ben che in seno- 
La terra accolse il frale suo. 
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SCENA IL 



OBIAR, MERVANO, RÀDI: 



RADI 



Rivede 

H serva luo, califfo eccelso. 

OMAR 



Radi. 



Oh gioia I 



RADr 

Ossequente, e piff di pria, si prostra 
A piedi tuoi. 

omah 

Sla su. - Vafcel? 

RADI 

Conforti 

Infra suoi ceppi e gl’irrisor suoi mollii 
Balla bella Seiima si raccoglie 
Presso ratrio maggior. 

OMAR 

La Telesina 

Anco in mie man? 

MERTARO 

La figlia d'Enoglebo ? 

RADI 

intima parte di Tittorià il farla 
Nostra non fu. Deiralta impresa il frutto 
A lei si debbe : noi per lei vincemmo. 

OMAR 

Come ? 
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Che di’? 



ATTO 

MEBTA50 



OMAR 

Narra. 

badi 

In fra’ nostri appena 
Addotto rimpostor (poi che lasciarmi 
D'ogni cosa al limon, signor, ti piacque) 
D’eletta schiera il posi in mezzo, e, quasi 
Rocca, di cavalier lei cinsi, e innanzi 
Imposi stretta ed avveduta gisse. 

Parto scguia de’ nostri fanti ; a questi 
Gli arcier d’ismele ed i cavalli. Ai fianchi 

I corsier nostri ed alta coda io posi. • 

Di sensi uscita era Seiima: il duolo 
Cotanto avea vinte sue forze. A lei 
Non mancavan custodi. Ecco d’un tratto 
Dischiude i lumi; c ravvisando appieno 

II novello suo stalo, un lamentoso. 

Acuto grido mette, e poscia un pianto 
Leva sì forte, che dell’aer cieco 

(Un nugolato ascosa avea la luna) 

11 silenzio si rompe e l’orror cresce. 

OMAR 

Che fu? 



RADI 

L’orror alla pietà dà loco. 

« Àll’armi -tgrida il fler Dragotte-aU’armi; 

« Chi non si sente traditor me segua-» 

E infellonito e furibondo in cerchio 
Mena la scimitarra; e, da non pochi 
Seguito, urtando e percotendo il varco 
S’apre a Vakello; e tosto il giunge e quasi 



Digitized by Googl( 




TERZO 141 

n salva».. Oh vista'... oh raccapriccio? Uniti 
Già contra noi son tutti. Un brando» un brando 
Già stringe lieto l’impostor, già vince... 

Già cade Osnaàn per la sua destra... Ornai 
Ecco rotte le fila, in un commiste 
D'Omàr le schiere e di Yakello, un allo 
Minacciarsi, gridar, pianger, ferire. 

Fuggir, tremar; ch’ognun non sa se il padre, 

Il figlio fiede od il nemico. £ l’armi 
Pur è forza trattar, poscia che mille 
Punte gli stanno e in su la fronte e a tergo. 

OHAR 

Strano accidente. 

HERVARO 

E miserando. 



OMAR 

A lieto 

Fine l’impresa come addur potesti? 

RAUl 

Mentre ferve la strage e ’l sangue a fiumi 
Corre, e di morti, e di morenti assai 
Monti già son, Targenteo viso a un tratto 
La luna scopre. 

OMAR 

Oh qual prodigio? 

MERVANO 

Chiaro 



Di vittoria presagio. 



BADI 



Il ver diceste. - 



Per i feriti e per gU estinti io vidi 
Scemata molto di Yakèl la possa. 

Nelle trombe fo dar. Pugnando i nostri 
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Si rannodano raUo, e poderosi 
Sul nemico si lanciano. Riirarsi 
(Questi si prova; e del disegno a capo 
Forse venia; ma nostra preda a tempo 
Fatta è Seiima fuggitiva. A costo 
Di tutto» a noi torla volea Vakello; 
Perciò fu vinto, e lì fra ceppi or glassi. - 



E Dragone? 



OSfAll 



RADI 

Perl. Con lui Morgeno 
Insiem peria e 1 valoroso Oscarre. 

OMAR 

Lodo somma tu merli; e scarso estimo 
Qualunque onore o guiderdon. 

RADI 



Mi basta 



La tua benevoglienza. 

OMAR 

1 cenni miei, 

ilervano, esegui. 



SCENA III. 



ORAR , RADI 
OMAR 

E tu, mio fldo, il vile 
Avventurier fa mi s'adduca innanzi. 
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SCENA IV. 

0»AR 

Avvenlurier? - Che tale altri Tappelli 
E'I creda giova a mia possanza, e voglio 
Tal repalarlo anch’io; ma certo io sono 
Ch’ avvenlurier egli è? - Saggio consiglio 
Fu Emira allonlanar : tomba Messina 
Le fia. Nè lieve ben emmi la morte 
O la fuga d'Agàr. Sorella e madre 
A lui scoprirsi o ravvisarlo... Agghiado 
Solo in pensarvi! Di prudenza il frutto 
Oggi raccolgo, e tranquillarmi in breve 
Spero. Rimedio ad ogni mal sol poco 
Sangue sarà. Ma, pria ch’altri lo versi, 
Dar opra dèssi ad alto affar. - S’avanza ■- 
Colui. 



SCENA V. 

OMAR , ISMELE 
OMAR 

D’Acmeto egregio figlio, a tua 
Magion tu riedi sospiralo e caro . 

Omàr t’inchina e suo signor ti noma. 
ISMELE 

Vilissim’uomo io reputai te sempre; 

Ma che insultar uomo tradito e inerme 
T’ardissi, mai noi mi pensava. 

OMAR 

£ mai 
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Da labbro abbietto, come il tuo, parole 
Procaci tanto, ardimentose e vili 
Non s’ascoltar. 

ISXELE 

Non mai procaci tanto 
Che con le Ine star possano al confronto. 
OMAR 

S’altro argomento a dimostrar la taa 
laudila imposlnra oggi mancasse, 

Oueslo sol uno, il favellar protervo, 
Basterebbe di troppo. 

ISMÉLE 

Oh come l’arti 
Ben tu ti sai d’usnrpator! 

OMAR 

Sol manca 



La prima. 

ISMELE 

Quella di svenar chi dice 

La verità. 



OMAR 

Chi come te favella. 

ISMELE 

Ben dici ; e ’l puoi senza timor ; che carco 

Di catene son io: trofeo novello 

Per te, che opponi i tradimenti al brando. 

I OMAR 

Così si pugna co’ tuoi pari. In campo 
Provarsi Omàr con un Vakello in armi? 
Bastò fugare e trucidare i tuoi 
Appo Messina in altri dì. 

ISMELE 

Gran sangue 
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La vittoria cesto. - Fuggir ia sorte 
Di novella tenzon, vuoi dir che appieno 
Codardo è il core e la tua causa ingiusta. 

OMAR 

Guerriero il cor nelle messane arene 
Oh! tu mostrasi! assai; che giusta sia 
Tua causa solo or a provar li resta. - 
Favella: mite, se rispondi il vero, 

Teco sarò. Nè al dominar compagno 
Disdegnerò d’averti, se verace 
Figlio d’Acmeto scoprirotti. 

ISMELE 

Inganni 

A nuovi inganni aggiunger vuoi?.. Sì stolto 
Me credi dunque? 

OMAR 

Accorto assai t'estimo.- 
Chi te campò dal traditor pugnale 
Dell’uccisor di tuo fratei? Raschedo, 

Autor dell’opra scellerata e zio 
Vostro e del soglio nsurpator, non volle 
Le vittime veder? Scorto l’inganno. 

Mezzi infiniti e manifesti e occulti 
Tentali avvia per farti suo. Pertanto 
Di ciò con nullo ei non fiatò. - Nascoso, 

Lui morto, a che tenesti poi tuo nome? 

Me successor dì lui temevi forse? 

Presso a tre lustri eri già tu; Palermo 
Viva d’Acmeto la memoria avea. 

Che non scoprirti e trar vantaggio a un’ora 
Di sua devozion?-Ma, dimmi in pria. 

Chi trafugotti, dove riparasti, 

Chi di tuoi giorni, allor teneri troppo, 
Vtiheì IS 



Digilized by Google 




146 ATTO 

Prese cara pietosa , e chi Tinslrusse 

Di (nói casi infelici? 

ISMELE 

In mia difesa 

Addurre pruove se giovasse, a Omàro 
Direi che i lidi della Mulvia e i monti 
Maurilani e la Numidia e i regni 
Di Telesioa e di Marrocco Ismele, 

Figlio d’Acmclo Icnnermi concordi; 

Che mie fattezze di Carveno al rege 
Eran conte abbastanza, ospite antico 
Sondo staio del padre. E fede a tutti 
Il buon vecchio ne fé. - Sposo a Seiima 
Non mi dava Enoglobo? Armi e tesori 
Da lui non m'ebbi? £ chi degli Atri ignora 
D'Ismele i dritti e le sventure? 

OMAR 

A trarli 



In inganno difficile non era; 

E ciò che piace volentier s’ascolta. - 
Gli Afri nemici a me non son? Gelosi 
Di mia possanza, oggi mandarla a male 
Vorrebbono. Legittimo pretesto 
Tu davi loro a rompermi la guerra. 
Nemici ho molti, e del maggior tacerti 
Scaltramente sapesti. 

ISUELE 

Hommi speranza 
O voglia forse d’addolcirti? Assai 
T’udii ; mi dona a sgherri tuoi- 

OMAR 

Di morte 



Favelli ? 



» 
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ISiHELE 

E ch’ali ro m’apparecchi? e ch'ai Irò 
Di meglio v’ha per un Irmele? 

OMAR 

Oh! troppo 

Disperi. A verde gioventù per poco 
1 desiri accompagnansi c le noie. 

Di tue brame la foga impetuosa 
Ti piaccia alquanto attemperar. -Promesse 
Non ti dava Bi2anzio? 1 torli e Tonte 
Commosso udì Timperator. Non egli 
Ti terse i pianti e l’addolcl le angosce 
E in cor T infuse alta speranza? È vero 
Che il Saraceno il folle ardir più volte 
Pagar fù ai Greco; è ver che di tributi, 

È giù gran tempo, egli ci onora; è vero 
Ch’oggi appo Canne ei suda e gela, e trista 
Sperienza fa del suo nemico : è tanto 
Del gran Mèlo il valor e de’ suoi mille 
Pro’ Longobardi; ma per lui son questi 
Intoppi forse? Egli - pur vinto - fede 
Ti manterrà - la greca fede! - Avrai 
La Sicilia per esso. 

ISMELB 

Iniqua meno 

Della fede d’Omàr la greca è certo. - 
Oh! tu m’irridi? in securtà m'irridi; 

£ bene sta ; più libero non sono. 

Darli risposta altra poss’io che pieno, 
Generoso silenzio?- Entro il mio campo 
Raddur mi fa. Quivi, a Sicilia innanzi, 

11 coraggio, il valor, le tue ragioni 
Provi la scimitarra ; ivi risposta 
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l'avrai da me qual s’acconviené a figlio 
Di guerra, a re; quivi le trame e Tonte 
Punir saprò col sangue tuo, codardo; 
Ouivi d'Emira e d’Agar le dolenti 
Ombre rallegrerò; bevanda eletta 
Sarà per esse il vii tuo sangue. £ lieti' 
Pur saranno i Sicani, ivi vedendo 
lutto versarlo dalle grandi piaghe. 

OMAB 

Oh giovin cieco! oh stolido! Tabisso, 

In che piombasti, ancor non vedi ? 

ISMELE 

Il mio 

Destin mi so; Taflretta ornai; Testremo 
Dolor sarà. 

OMAB 

Non anco è tempo. 

SCENA VI. 

OMAR, ISMELE, HERVANO, Gmrdif 
HEBVANO 

Invitto 

CalifTo, a comun voce il gran Consiglio, 
Poi ch’a le piacque interrr^arlo, estima 
Vakel degno d'atroce, orrida morte. 

Pur tua boutade osa implorar per esso, 
Se questo scritto egli, a Palermo innanzi, 
Volentier leggerà. 

OMAR 

Quai sensi acchiude? 

MEBVARO 

In un suoi dritti ed i natal smentisce. 
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OMAB 

Sla ben: vi asscnio. 

ISMELE 

Infami... 

OHAfi 

Ira non giova; 

Sol di pleiade or l'è bisogno. 

ISUELB 



A Ismele 

D'nn Omar la pietà?.. 

OMAB 

Taci. 

(a Merlano) 



Se niega 

Seguir l’avviso del Divàn, là dove 
Ultima speme di chi vive è morte, 
Repente il traggi. 



SCENA VII. 



ISMELE, MERVANO, Guardie 

MERTAKO 

Udisti? 

ISMELE 

... Ove son io?.. 
Trasogno forse?.. Oltraggi v’ha più grandi 
A sostener?- Ultimo è questo, e certo 
Pari non ha , nè puote averne. - E deggio 
Vederlo inulto?.. E morir debbo inolio?.. 

Oh duolo!., oh rabbia!.. 

SIEBVANO 

li tuo partilo prendi. 
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. ISXELE 

Il mio partilo?.. E noi sai ta?.. 

«ERTANO 



Segui. 



Me dunque 



SCENA vili. 



ISHELE , SELIMÀ, MERVANO, Gmró^e 



8ELIMA 

£ dove?.. Che veggio!.. Oimè! fra sgherri 
Ismele mio... 

MERVAKO 

Non più s’indugi. 

18MELE 



È dessa: 



La misera! 



8BLIMA 

Pietà... Per brevi istanti 
La vi chiede Seiima. - E dove il vostro 
Signor traete? in che v’olTese il figlio 
Del buon Acmeio? ov’è la fede al suo 
Sangue giurata? O sconoscenti, o illusi» 
Le regicide armi ribelli a terra, 

A terra tosto. 



MERVANO 

Oltre trascorri. É quegli 

Dn impostor. 

ISMELB 

Ribaldo... 

( Mervano fa segno alle guardie di menar via 
" JsmeleJ 



I 
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SELIMA 

(trattenendo Mervano) 
Odimi... 



HERVANO 

Della pietà del mio califlu. 

SELIMA 



Indegno 



E quale 



Pietà?.. 



ISBELE 

...Pietà l’ infamia?.. 

(a Mervano eon isforzata mansuetudine) 

A me lo scritto... 



Leggi... Seiima. 

SELIMA 

(dopo alcuni momenti) 

Abbrividisco. 

ISMELE 

(c Mervano ed alle guardie) 

E debbo 

11 labbro mio nomar me stesso un vile 
Awentarier... un iroposlor?.. Tal prezzo 
Per la vita mi s’offre?.. E chi la vita 
Vi cbi^, infami? E vivere vogl’io 
Fra voi codardi e scellerati?- Esegui 
L’ incarco tuo, d’Omar ministro; assai 
Di te» di lui, di tulli voi» del fato 
Stesso maggior mi sento. E quanto io pregi 
L’insultanle bontà del nequitoso 
Usurpator del regno mio, quest’atto 
( strappa lo scritto dalle mani di Seiima e lo 
lacera ) 

Piena fede gUen fàccia. 
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ATTO 



MEBVAKO 

Audace... 



Seiima. 



ISMELB 



Addio, 



SELIMA 



Sposo... 

'ISMELB 

falle gxMrdie 
lo vi precedo. 

HERVANO 

Andianne. 

( si avviano ) 

SELIMA 

Da te partirmi oh ! nullo il può, fuor morte. 
(li sefftie precipitosamente J 
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La scena dell’ Atto III. 

SCENA I. 

MERVàNO entra dalla sinistra 



D’l’Dirlà alQo Omar consente. Ei fratto 
Trarne saprà: non opra a caso ei mai. - 
E che speri, o mìserrima Seiima, 

Dal supplicar, dal lagrimar? Non scende 
Voce pietosa entro quel cor! - Di sangue, 
DTniquità strumento anch'io son fatto: 

Mi v'inducea magnanimo pensiero. 

Sul trono avito Israele - Acmeto un giorno 
Collocar conOdava. Erami forza 
In man recarmi alto poter. £ rebbi 
Co’ delitti, ma rebbi; ora mi duole 
Di non poterlo spendere pel Aglio 
Del mio vero signor. - Oh s’egli in quelle 
Nobil fattezze di Vakèl davvero 
Si nascondesse I - Enigma grande è certo 
Il natal di costui; ma le vicende 
Triste ad un'ora e splendide d'un altro 
Destin degno lo fanno. A mal mio grado 
Crudo con lui ^ser mi debbo. - 
. (entra Stlima dal maggior uscio a destra) 
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SCENA ir. 

SELIMA, MERVANO 

• mervako 

0 donna, 

Omar t’adrà. Qui tn TaspeKa; ei poco 
S'indugerà. 

SELIMA 

Grazie li rendo, amico, 

Del buon nficio... Limpidi i tuoi giorni 
Scorrano come del Giordano Tacque. 

MERVASO 

Nulla mi devi. - Ecco il ealiilo. - 



SCENA III. 

OMAR , SELIMA 



SELIMA 



Io (remo. - 



(nraggio, o cor. 

OMAR 

• Donna, che vuoi? 

SELIMA 

Possente 

Signor, che figlia di califl'o in atto 
Lagrimosa ed umil li porga un priego, 

Non vo' ragguardi: nom come te, le altezze 
De’ re più volte da fortuna in basso 
Volgere ha visto; ma ragguarda invece 
Ch’una donna tl priega , orba de’ suoi, 
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Dagli amici tradita, in stranio lido. 

Presso a veder spento il consorte -il primo, 
L'unico ben che le restava! Al core 
Voce d’umanità solo ti parli. 

OMAR 

Umanità parlò d'Omar nel petto, 

£ fu spregiata, irrisa, anco calpesta. 

Rigor adesso parleravvi. 

SEUMA 

Orecchio 

Deh non darvi sì presto! All’ira, al duolo, 

A furor cieco in preda tutto Ismele 
Era quando t’ofTese. 1 mali han guasto 
La sua ragion. Incrudelir che giova 
In uom demente? in uom che nulla pnole? 
In uom che tosto al grave pondo e antico 
Del suo dolor soggiacerà? - Ti placa, 

Deh I ti placa, o califfo. Anco il perdono 
£ vendetta talor! £ tu l’egregio 
Nome di generoso oggi l’avrai. 

OMAR' 

Lodi non vo'. La dignitade offesa 
Sangue domanda. 

SELIMA 

11 mio dunque si versi. 

Il mio... 

OMAR 

Non più; troppo t’udii; ritratti. - 

SELIMA 

Deh! non scacciarmi. A chi mostrar suoi pianti, 
A chi porger suoi prieghi, a chi le angosce 
Narrar debbe Selima? > 

OMAR 

Altro ti resta 
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A dii ? 



ATTO 



SELIUA 

Pietà* •• deh non negarla! - Ismele... 
OSAR 

Morrassi. 



8EUMA 
..E quando?.. 

0»AR 

Un'ora sol gli avanza. 

SELIMA . 

Un'ora!.. Iniqoo, un ora!.. 

OUAR 

Esei. 



SELIHA 

Perdona» 

Deh! tn perdona alle mal canto labbra. 
Senza senno son io. - Lassa! è deciso 
Del mio sposo il deslin? 

-OMAR 

Deciso. 

8EL1KA 

Almanco 

Consenti deh! eh’ un’altra volta al seno 
Lo si stringa Seiima... e addio gli dica... 
Per sempre. 

OMAR 

No. 

SELIMA. 

Grado ; non d’nomo il core» 
Ma sì di tigre hai tu. 

OMAR 

( severamente ) 

Sta ben. 

( muove per uscire ) 
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8£LIHA 

Che dissi 

Sconsigliata?.. T'arresta... odimi... C nullo 
Mezzo y’ha dunque a raddolcirti? 

OXAE 



Il pòrsi, 

E fu spregiato. 

SELIHA 
( con fiducia ) 

" lo volentier l’accetto, 

E saprello adoprar. 

OHÀE 

Non giova; è tardi. 

SELIUA 

( d'un tratto gittandosi a' piedi d’Omar) 

No, mio signor, dalle tue piante alzarmi 
Me non vedrai, se a prieghi miei non cedi.> 
Abbiti pur tutta Sicilia el mondo, 

Oiusli ciascun estimi pur tuoi dritti, 

A figli tuoi passin securi, e lunghe 
Età per essi il tuo poter si tenga; 

Ma viva Ismèl; sia miseru» ma viva; 

Viva a Seiima sua. JPruova solenne 
Vuoisi che sangue egli non sia d’Acmeto? 

£ ben daralla, io lo prometto. Innanzi 
Al popol tuo del gran diivàn lo scritto 
Farò ch’ei legga... E tvoppo duro il passo 
Per un cor come il suo; ma i pianti, i prieghi 
Della sua sposa il vinceranno. Alquanto 
Di tempo deh! non mi niegar.Miei sforzi 
Adoprerò, raddoppierò; qneU’alma 
Ceder debbe a mie voci. 

Fakei 14 
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ATTO 

OHAR 

( alzandola ) 

Udii. 

( $i fa all’ingre$to della scena, e segnatamente aWn^ 
scio donde entrò Selima ) 

Licenza 

Sabbia Seiima di veder Vakello.- 

SE|.iaiA 

Gran mercè. 

OMAR 

Del califfo ora la mente 
T'è nota appien: bada. 

SELIMA 

T’inlendo; io volo--' 



SCENA IV. 

OMAR 



Cedei. • Pielade, error non fd, non stolta 
Debolezza o viltà. Devoti ha molti 
L'oppngnator de’ dritti miei : si vnole 
Disingannarli ed atterrirli e tosto. 

Seiima l’un, l’altro il farà il mio brando^* 
Oh rabbia! - Insulti, aspre minacce udirsi 
Omar! da chi? - Da vii ribaldo - E dove? 

In sua magion. Perfin lo scritto innanzi 
De' miei soldati lacerar?.. E in vita 
Tuttor ei sta?.. Ti riconforta ; in breve 
L'ora verrà della vendetta. - 
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SCENA V. 

OMAR , MERVANO 



MERVANO 

^ 0 sire, 

Una straniera in supplichevol voci 
Ti domanda l’ouor di favellarti. 

OMAR 

Una straniera? 

MERVANO 

In longobarde vesti 

Ravvolta elUè; ma la favella e gli atti 
Chiaro ci fan che saracena nacque. 

OMAR 

Di sè che disse? 

MERVANO ' 

Nulla. - Inver suo sguardo, 
Il portamento di gentil lignaggio 
La mi fanno stimar. Giovine molto 
Non è, ma serba di beltade ancora 
1 ligustri e le rose. Acerbo duolo 
Porta neU’alma. E come che si studi 
D'occultarlo ad altrui, sagace ingegno 
Di leggier lo ravvisa. 

OMAR 

Entri. 
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A T.T O 



SCENA VI. 

OMAR 

« 

Chi mai 

Sarà cosici? e che vorrà?- Leggiadra, 
Nobile, aflliUa... in longobarde vesti... 
Saracena al parlar!.. - Eccola. 

SCENA VII. 

OMAR , AGAR 
AGAR 

' Eccelso 

Califfo, Tiene a (e dinanzi donna. 

Misera sopra qaant’altre giammai 
Si vedessero al mondo. E pur non doma 
Da’ mal si sente; e qni il maggior con ansia 
Viene a cercar. 

OMAR 

Chi sei? 
agar 

Calla mi diede 

Sasa; del rege di Carveno in corte 
Visse mio padre; ad uom che in Selinuntft 
Ebbe i natali e saracen pur era, 

Mi disposai. 

OMAR 

Ed il lasciasti? 

AGAR 

In guerra 

Si morì l’infelice! Egli i cavalli 
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Di Carveno gaidava. 

OJUAR 

E Taffrìcane 

Vesti perchè giù tu ponevi? 

AGAR 

Oh quante 

Dolorose memorie! - Invase e vinte 
Con prospera fortuna aveano gli Afri 
Quasi tutte le Gicladi a quei giorni» 

Ma rigoglioso e rafforzato il Greco 
Di nuovo i nostri alla battaglia invita. 

Si fa sangue per tutto. È fòrza alfine 
Indietreggiar, vòtar risole dome. 

Oh! perchè primo quegrinfausti lidi 
Non fuggivi, o consorte? Era bastante 
11 saraceno sangue, onde già molli 
Erau tutte relleniche marine. 

A che la pugna rappiccar con pochi 
Stanchi pedon? - Per Tarmi greche ei cadde. - 
Ed io col figlio - unico figlio! ahi lassa! 
Sparsa le chiome, lacera le vesti. 
Singhiozzando ed urlando infra gli estinti 
Mi ravvolgea per quelle sponde in cerca 
Della spoglia infelice. E la trovammo! 

E lavacro per noi di pianto s’ebbe! 

E a comporla sotterra ambo ci demmo!.. 
Ecco il nemico in su le terga; a forza 
Eccoci svelti dalTamalo corpo, 

E trascinati a rio servaggio- Il figlio' 

Da quel dì più non vidi... il figlio! ' Un lustro 
Schiava de’ Greci nelTApulia stelli; 

Poscia in poter del Longobardo venni.- 
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OXUK 

Qual pensier qui ti trasse? 

AGAR 

Ardente brama 

Di riveder, di rabbracciare il figlio, 

Di divider con lui suo fato acerbo, 

D'esser coperta dalla terra ìsl^a 
Che coprirà la spoglia sua. 

OMAR 

Si vive 

Egli in Palermo? > Il nome suo? 

AGAR 

Vakello. 



OMAR 

Vakello!.. A te figlio Vakello! 

AGAR 

Il falso 



D’Acmeto erede.-. 



OMAR 

L’imposlor procace... 
n turbator del mio reame. * 

AGAR 

Illuso, 

Hel credi, egli è. Chi sa quai casi in tanto 
Funesto inganno il trassero! 

OMAR 

mi svela 



Ogni cosa. 

AGAR 

Che dir, se ignara appieno 
Son io di tutto? In servitù mi visà 
Quasi due lusfri; e libertà mi diero 
La mia serva obbedienza, i casi strani. 
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Del Longobardo la pleiade, e prima 
li favor del profeta. 

OMAR 

£ chi t’iust rosse 
Che qoi fosse Vakèl? 

AGAR 

Fama per tulio 
Di Ini discorre e de’ suoi falli. 

OMAR 

Etade 

Tenera troppo egli s’avea, mi credo, 
Quando cadeste in man del Greco. 

AGAR 

Un sole 

E due lustri contava. Oggi ben quattro 
Aver ne debbe. 



OMAR 

£ sue sembianze? 

AGAR 

' Alquanto’ 

Bruno il color,' il sopracciglio folto, 
Grand’ocebi e neri, e nere chiome ; il mento 
Ovale scende; teneri gli sguardi, 

Soave il riso ed il parlar. 

OMAR 



Iniquo il cor. 



Ma troppo 



AGAR 

£i fu sedotto. 

OMAR 

Lilesi. - 



Quivi 

C additandole il primo uscio a sinistra ) 




ICl ATTO 

per pQpo ti dimora; il figlio 
Tu rivedrai, te lo prometto. - Guardie. 

SCENA Vili. 

OMiVR , MERVANO 
OHXK 

Mi s’adduca Vakèl.- 

( entra Radi dal lato opposto, e segnatamente dall\* 
scio prossimo a quello dove Agar è entrata ) 

SCENA IX. 

OMAR , RADI 

031AR 

Radi. 

BADI 

Ritorno, 

Come imponesti. 

OSIAH 

La mortai sentenza 
Non anco è tempo d’eseguir. N’avrai 
li comando da me. 

BADI 

Seiima il core 

Ti tramutò. Beltà che piange, i forti 
Più che gTimbelli vincere fu vista. 

OMAR 

Vinto non fui. Temuta men, più truce 
La vendetta parrà. 
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Novellamente ? 



badi 

Vakello udrai 



OMAR 

Si. 



RADI 

Ch’aspetti T 

OMAR 

Un lietor 

Non speralo momento; ed egli è presso^ 

RADI 

Ti spiega. 



OMAR 

Omàr sul trono suo s’assMe 
Secnro alfin. 11 murmure di voci 
Sediziose cesserà; convinto 
Vedrà, conftiso oggi Sicilia tutta 
L’avvenlurier protervo. Oh gioiaf 
RAM 



Favelli. 



Oscuro 



OMAR 

In breve intenderai me meglio. 
( additandogli l’utcio dal quale é venuto 
Colà ti cela con eletti e fidi 
Armali, lolendi? 

RADI 

Obbedirò.*^ • 



% 
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ATTO 

SCENA 



X. 



OMAR 



Colui. - 



S’avanza 



SCENA XI. 

OMAR , ISMELE 



OMAR 

Tappressa.-Agio bastante a meglio 
Considerar lo stato tao t’avesti. 

Rinsavito l’estimo. 

ISMBLE 

■ Agio ben molto 
Ad appregiar Tiniquità Ina molta 
M’ebbi si certo: è tale ella e cotanta, 

Che nessun 'altra al mondo la ragguaglia. 

OMAR 

Sta beo, sublime giovanetto; or ora 
Vedrassi appien chi di noi sia più iniquo.* 
ISMELE 

Vidi abbastanza; altro a veder mi resta 
Che più nefando, orrido sia? -Giù Farti 
Poni una volta; uopo hai di sangue? il versa. 
£ che paventi? li successor d’Acmeto 
£ preda tua; le sicule clttadi, 

D’Ornar al nome, ossequiose, mute, 
Trepidanti si curvano; gli armati 
Le sanguinose scimitarre in alto 
Con Funa man tengon brandite, i mozzi 



I 
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Q U A B T O 

Capi con l’allra a’ memori d'Ismele 
Ferocemente additano. Che tardi? 

L’estremo orror che non appresti a’ miei? 
Me trascinar dinanzi lor fa tosto; 

Quindi da mille ponte in mille parti 
Trafigger fammi; e Torrido cadavere 
Alle fere abbandona; e rinsaviti 
Vedrai color, esterrefatti. È forza 
Troncar gTintoppi: il primo mezzo è questo 
D’ogni avveduto nsurpator; • Tadopra. - 
OM4R 

Quanto fora men misero il tuo stalo, 

Se più sani precetti a te medesmo 
Tu dato avessi, o precettar de’ regi. 

Omar ben sa che di le farsi ei debba. 

Ma prima ei brama e vuole e puole e debbe 
Dinanzi al popol suo vera d'Ismele 
L’impostura provar, splendida come 
Gli astri del firmamento. 

ISMELE 

Oh strana cosa! 

Tanto In puoi e ti tacevi un anno? 

Perchè dunque pugnar? perchè le fraudi, 

I tradimenti adoperar? sinora 
Perchè in vita lasciarmi? e perchè poi 
Con vii minacce e con più vii promesse' 
Volere indurmi a confessarmi reo? 

Perchè del duolo anco abusar di moglie 
Timida, amante e fuor del senno? Oh! dove, 
Dove son queste prove? 

OMAB 

Eccole. 

{ $i fa all'uscio della stanza dove Agar si sta ) 
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A T T 0 



0 donna, 

Esci, rabbraccia il figlio tao. 

IfiXELE 

Chi veggio? a.-* 

SCENA XII. 

OMAR , ISMELE . AGAR 



Desso.^. 



ACAB 



ISMELE 

Trasogno?.. 



AGAR 

Israele... 

2SMELE 

^ madre. 



AGAR 

i( l’uao II lancia nelle braccia dell’altra f e restana 
entrambi in tal guisa per alcuni mommti ) 

•O figlio. 

OMAR 

( tra sè } 

T’idlegra, Oraàr; Taltrice scure alfine 
Sol reo l’innalzi; ornai taa fama è salva.- 
Radi. - 

AGAR 

j^aal nome!.. 

ISMELB 

Infame nome. « 
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SCENA XIII. 

OMAR , ISMELE , AGAR , RADI , GvMrdie 

• • 

OMAR 

Innanzi 

Eccovi por deiriropostor la madre. 

. AGAR 

( con regale dignità ed impero ) 

D’Ismèl la madre, la non spenta moglie 
D’Acmeto re. 

OMAR 

Che ascolto?.. 

RADI 

Agar!.. 

AGAR 

( a Radi ) 

Ta tremi? 

RADI 

Tì riconosco, o gran sultana; umile 
Mi li prostro... 

OMAR 

Codardo... 

AGAR 

( o Omar ) 

Impallidisci? 

L'ira del del sul capo tuo già scende. 

( silenzio e stupore universale ; ciascuno resta im- 
mobile, - Si abbassa la tenda. } 



Vaheì 



18 
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ATTO ODINTO 



La scena dell'Atto UI. 



SCENA I. 

MERVANO.RADI 

RADI 

SI, favellarli e io gravi cose, io penso, 

Vorrà. 

HEBVANO ) 

L’accorto iodagator tuo ingegno 
Scende col guardo entro de’ cor più cupi 
£ libero vi legge. Esso d’Omàro 
Gli occulti sensi dìscopria... 

RADI 

Pensoso 

Mi parve quando a me l’incarco ei dava 
D 'appellarti repente. 1 suoi pensieri 
Chi s’assicura d'indagar?.. Nè tanto 
Può di Radi l’ingegno. 11 sai... nascosa 
E taciturna è sua natura-.. E poi 
Gli strani eventi in questa reggia occorsi, 

I perigli, i timor... le dubbie sorti 
Di questa terra... assai temer ci fanno. 

Un men discreto sguardo, una parola 
Alquanto aperta caro può costarne. 
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MERVANO 

E di che lemì? In le sua fede, e a dritto, 
Non ha posto il califfo?.. E le sicane 
Terre chi mai perturberà? Soggette 
Le fè d’Omàro il gran valor; soggette 
Oggi d’Omàro il gran valore istesso 
Le manterrà.' 

RADI 

D'Agarre il figlio vive... 
MERVANO 

Ma fra ceppi si vive. 

BADI 

Aggiostar fede 

Al mirabile caso, io tei confesso, 

Non so. Chi sa.. 

MERVANO 

2 Ben di’. 

RADI 

Pertanto intorno 

Sarà corsa già fama. 

MERVANO 

Agar re in loco 

Ben guardato si sta; vigil custode 
D'essa se’ tu; di fedeltà provata 
Sono color che teslìmon trovarsi 
AI singolare avvenimento. Or come 
Fama potea... 

RADI 

Dunque Sicilia è queta? 

MERVANO 

E qual ragion commuovere la debbe? 

Della sultana le vicende forse 
Intese? È sia che non le ignori, a lei 
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ATTO 



Cale di ciò? Del saraceno giogo 
Ella mormora solo, e solo abborre 
Gli stranieri invasor. Con piò ragione 
Temer si debbe TAffrican che in core 
Serba l’immago deU'eslinlo Acmeto..^ 

Ma pochi sono; e le virtù de' molti, 

Del saltano il coraggio e, innanzi tatte^ 

I tuoi forti consigli... in secnrtade 
Terranei, e pace, e lunga pace in breve 
Ci daranno, mi spero. 

RADf 

Ed io pur molto 
La spero e bramo, avvegna che nessuna 
0 poca parte in sì grand'opra avermi 
Potrò.* Ma tu... non men di Radi accorto» 
Qual via terresti, se contrarie a Omàro 
( Storni da noi tanta sciagura it cielo! ) 
Volgessero le sorti? 

UERVAKO 

A me la via 

Additeresti tu. 



RADI 

Da senno parli? 

MKRVANO 

Certo. Da meno io son di te, mel veggoi 
Tu mia guida saresti. 

BADI 

Anzi morrei 

Ch'abbandonare il mio signor. 

MEBVANO 

Tel credo. 

E compagno m'avresti. 



Digilized by Google 




175 



QUINTO 

BADI 

Entra il califlb. 
( esce ) 

SCENA II. 



MERVANO 

Fellon, fintesi; i sensi miei qual sono 
Tu pur saprai tantosto, e teco a un tempo 
L'osurpator di questo regno. - 

SCENA III. 

OMAR , MERVANO 



OMAB 



Alfuopo 

Te, Mervan, valoroso e fido sempre 
Sperimentai. Cosi gli Afri incostanti 
Tua virtude togliessero ad esempio ! 

Non che sappiano mai essi imitarla. 

Anzi l’hanno in dispregio.- E sia ; di loro 
Più non si parli; abbietta stirpe ei sono, 
Nata a servire, a maledire, a piangere. 
Ma i buoni estima il tuo califfo e largo 
D’onoranze è eoo essi. . 

MERVAKO 

£ pruove io n’ebbi 



Infinite..* 



OHAR 

Ben altre oggi n'avrai, 
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Se dell’acerbe care, onde inveslKo 
Da gran tempo son io, oggi strigarmi 
Mi verrà fatto. 

mervako 

Gli ultimi accidenti 

Son tali inver che conturbar ne denno. 
Forse... 

OMAR 

Chi vide maggior fraude, un megli» 
Studiato ordimento?.. E che si spera? 

Che si vuole per questo?.. In mia magione 
Giuoco di me fansi costor?- Protervi... 
Ribaldi, insani, e scimitarra al fianco 
Omar non ha? Con salda man, con mente 
Non salda meno ei sa trattarla e in camp» 
E nella reggia. 

MERVANO 

Ed il provasti ; ed essi 
Fur lestimon di tuo valor più volte. 

OMAR 

Teslimon voi di mia giusliria nltrice 
Sarete or, sì. La maestade offesa 
Del soglio, del reame la quiete 
Una vittima aspetta. E Fora è giunta;: 

E le minislro di tanl’opra eleggo, 

MERVANO 



Imponi pur. 



OMAR 

Al career di colui 
Ratto ritorna e l’abborrito cap» 
Mi manda. - 
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SCENA W. 

OMAR 

Va; di mìa vera possanza 
Alto principio sia d’ismele il sany;ue. ^ 
Grave periglio io corsi, e incerto- ancora,, 
Io<piieto mi vivo. In ogni oggetto 
Un delator parmi veder; la stessa 
Aura pavento mi tradisca, - Oh troppo 
Angosciosi momenti ! nmiie prezzo 
A vostra acerbità fora del mondo 
La signoria. - Temuto sono, è vero. 

Da tutti; e tutti io paventar non deggio?’- 
E sia; morrò, ma in loco eccelso; il nome*^ 
Di doraator di strane genti avroinmL - 
l^ami vita secura e lunga solo 
Chi per cose magnanime non nacque; 

Omar non già. - DcU’imperar le vie 
Conobbi, lutle; e impavido le corro.- 
Morlo remuk) mio, ch’ai, ro- a far resta 
Per mantener di mie faliche il frullo ?}- 
Depor la scure e i morbidi eostuni 
Favoreggiar, Le andate cose presto 
S'obblieranno. - Eleina notte, eterno 
Silenzio arcon^a i miei delitti, e almeno» 
Dubbia mia fuma uUuUie età pervenga.. 




176 ATTO 

SCENA V. 

OJLVR, RADI 

BADI 

Saltano, i tuoi sacri voler compii 
Senza dimora. - Esploratori eletti 
In menzognere vestimenta a torno 
Van di Palermo i sensi altrui piCk occulti 
Investigando ; de’ guerrier più Odi 
Tutte in custodia abbandonai le porte 
Della cittade e del palagio; i pochi 
Che far presenti airavventura strana. 

Divisi, e poscia a ognun di lor tal diedi 
Rischievol carco, che prodigio fia 
Se illesi o vivi n’usciranno. 

OMAR 

Ingegno 

Sovrumano tu sei ; per te si regge 
La dubbia sorte del mio regno. A tanto 
Senno e virtù v’ha guiderdon che basti? 
Sempre maggior d’ogni fortuna è Radi. - 
Oh! perchè mai di lieti giorni il cielo 
Non ci fa dono, sì che alle fatiche 
Fine si ponga, e de’ diletti in grembo 
Soavemente scorrano nostr’anni? 

Lusinghiera speranza! antichi voti!- 

RADI 

Con volo rapidissimo ver noi 
Il tempo viene in che saranno ei paghi. - 
Del tuo nemico le superbe brame 
Troncate avrai, mi penso. 

ORAR 

lo questo ponto 
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Lo spillo ei rende. 



Avvenir preparasti? 



HADI 

£d a Selima quale 



OMAR 

E che di lei 

Farsi debbe il tuo sire? Al padre in dono 
Io manderolla. Senza prò maecbiarini 
Non volli mai d’umano sangue. 

RADI 



É vero. 

OMAR 

Libera vassi per la reggia, il foto 
Del consorte plorando. 

RADI 



Sarà? 



E che d’Agarre 



OMAR 

D’Agarre? . . Esaminar conviene 
Meglio i consigli e poi metter partito.^ 

RADI 

Sta ben; ma chi mallevadore a noi 
Siàra del tempo? 

OMAR 

Ella medesma. In mk» 

Poter non è? 

RADI 

Così non fosse. 

OMAR 

I tuoi 

Pensier mi svela ; io non intendo. 

RADI 



Agarre 




178 ATTO 



£ sultana, o signor. 

OMAR 

Mei so. 

RADI 

Consorte 



D’Acnieto fu.: 



OMAR 

Però gir canto vuoisi. 

RADI 

Cauto, chi 1 niega? ma veloce a un’ora. 

' OMAR 

Perchè ? 



RADI 

Noi vedi? urge il perìglio. 

OMAR 

11 capo 

D'Ismele basta a dissiparlo... 

RADI 

( interrompenddo ) 

A meglio 

Rafforzarlo di’ tu, se in vita lasci 
La madre sua. - Nella prigion medesma 
Formidabile Agàr per noi diventa. 

Le lamentanze, i pianti suoi, le strida 
Dolorose, continue; le voci - » 

Ismele!.. figlio!..» armi tremende a noi 
Non sono? E come rattenerle?- Or ecco 
Non che vana, nociva anzi la morte 
Del tuo rivai; vani del lutto i presi 
Provvedimenti; vano ogni disegno; 

Vani i desiri e le speranze... Il veggo, 
Terribil cosa io ti propongo; e pure 
Senza indugio verun - odimi, priego- 
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QUINTO 

Praticarla è bisogno. £ vita a Otnàro 
D’Agar la morte; e di costei la vita 
È morte a Omàr. 

OMAR 

Il tno consiglio io lodo> 
E ’l vo’ seguir. - Come fia notte a mezzo 
Del suo cammin, venen possente a forza 
Colei si beva; e occulto resti a ogn'uomo 
La nostra colpa. A te Tincarco adìdo. - 

BADI 

Ti riposa su me. - Viene Seiima. 

OMAR j 

Eviterolla. - Di vedermi indarno 
Le fei divieto. 

SCENA VI. 

OMAR , RÀDI , SELIMA 
SELIMA 

A che mi faggi? Nulla 
Grazia , signor , a domandarti io vengo; 

E sperarne da te fora stoltezza ; 

Nè di Seiima il cor speme più accoglie. 
Vedovala son io. Del morto sposo 
Vengo a chieder la spoglia: a me niegarla 
Non si debbe, nè puossi.- E chi di pianto 
Vorrà lavarla e renderle gli estremi 
Ufici? chi nel sonno eterno in tomba 
Ella avrassi compagna? 

OMAR 

All’intelletto 
Velo U fa l’amor di moglie. Estinto 
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Colui non è... 



ATTO 



8ELISIA. 

Vnobi ingannarmi? o fi>rse 
Da te conforto aspetto? 

OMAB 

Altri (errassi 
Sì magnanimo incarco. E poi Seiima 
Cotanto è saggia e di tal tempra ha il core, 
Ch’ogni altro mal con dignitade e in pace 
Sopporterà. 



SCENA VII. 

SELIMA , RADI 

SELIHA 

Ribaldo. - E tn non meno 
Di lai ribaldo e inverecondo... 

BADI 

II tao 

Sdegno disfoga: nltimo bene è questo 
Alla misera figlia d’Enoglebo. 

SCENA Vili. 

SELIHA 

Misera?..* Infami, misera mi feste 
Voi ch’or vilmente mi schernite. - Io piango?» 
Piango di rabbia e di dolor. - Mia forza 
Sento mancar alTèmpito di tante 
Sciagure e aflànni. - Del consorte almeno 



r 
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Nolo il dcsiin mi sì facesse!.. - Oh quale 
Fragor di brandì!.. Oh qual di grida e lai 
Confuso suono!.. Abbrividisco... E presso 
É già troppo. - Che fu ? - Tratto alla scure 
Ismele han forse?.. Oimè!.. Veggasi; chiara 
Vo’ farmi io stessa d’(^ni cosa. 

( mentre s'incammina ode un calpestio ) 

1 passi 

Chi (ragge qui? 

SCENA IX. 

SELIBIA , ISMELE , Soldati 
ISMELE 

, Dove Seiima? 
selima 

, ( piena di gioia abbraeeiandolo ) 

Oh gioia!.. 

Libero sei?., chi ti salvò? 

ISMELE 

Mervano. - 

Ma incerta è ancor la oosira sorte. In traccia 
Di le qui venni. Segnimi: da questi 
Lochi è forza ti tolga. 

SELIMA 

Altri perigli 

Avri? » La madre?.. ? 

ISMELE ' 

È del palagio foora.- 
D’inganno nseiti i Saracen, d’Omàro 
Voglion la testa; ma -fremendo e forte 
Minacciando e pugnando entro ei si serra 
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Di queste mura. Tentisi d’uscirne; 

Mi segui ornai... 

( Omar di dentro ) 

Dove il fellon s’asconde? 

SELIMÀ 

Voce è d’Omàr... 

181IELB 

Qui lo sospinge il fato. - 

SELIMA. 

Si fugga... 

16HELE 

Venga; io volenlier Taspello. 
State saldi, o guerrier. 

( entra Omar seguilo da Radi e soldati ) 

SCENA X. 



' ISÌlELE , SELIMA , OMAR , RAM , Soldati 



OMAR 

Ti trovo, oh gioia ! 

Ti trovo alfin. Dentro del petto... 

( IR guello che si lancia contro Ismele per ferirlo, 
questi lo trafigge ) 

ISMELE 

Mori. 



OMAR 

Hi vendicate... io manco... 

ISMELE 

Vendicalo 

Son io, o mostro, orrido mostro. 



RAMI 



O prodi. 
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QUINTO 
Il ferilor ratto s’accida. 

• ■ ISMELE 

Infame, 

Tu pur cadrai... 

( mentre Itmele e Radi sono per avventarsi l'imo 
incontro deWaltro, entra Mervano seguito da 
gar e soldati ) 

SCENA XI. 

ISMELE, SELIMA, OMAR, RÀDI, MERVANO, AGAR,SoIda» 

MERYANO 
( a Radi ) 

Ch’osi, o codardo? a terra 

L’armi ribelli. 

( a’ suoi soldati ) 

I rei cingete. - £ tna 
La Sicilia, o califfo. 

AGAR 

Ismele... 

ISMELB 

( additando il cadavere d’ornar ) 

O madre, 

Mira il nemico tuo. 

( orrore universale ) 

SELIMA 

Sultana... 

AGAR 

( Tufio abbracciando Valtra ) 

O figlia!... 
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ISMELE 

11 (rista loco s’abbandoni; onore 
• ( addilando Merlano ) 

Al gran duce si renda; e questa (erra 
Sappia ch’Ismèl Tusarpatore ha morto. 
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i LEOPOLDO PORTANOVà 



Amico mw càrissimo 



A ro«, n« im cert», punto non dorrà, nè re*- 
eherà maraviglia che io no» vi dia nè del chi»* 
rissim», nè deW” egregie ; send&chè ìa voUrm 
fama letteraria , non altrimenti che ìa mia ^ 
è in basso luogo , siccome quella la quale no» 
ha ricevuto un po' di lume né da' doni della 
fortuna 

Virlù non laec iii dfìuidorno ammanto 

nè daU' altezza de' natali nè dallo splendore- 
ed autorità di grada o- di titoli o di dignità. K 
poiché vivo sicuro che il vostra antico amore 
per me non si è in menoma guisa scemato; nè 
dubito d'altra parte che voi non siate certo def 
< mio ; cosi vo' aerare che non giudicherete 
ardimentoso, ni fuor di proposito che io 
titoli il più caro de' miei letterarii lavori, vo- 
glia dire la tragedia Crispo^ da voi sotto il ne- 
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me di CosTJyTiKO conosciu/a. Ho dello il più 
caro; perciocché nel rileggerlo e ripulirlo, dopo 
venti anni , mi è paralo il più spontàneo , vi- 
vace, passionato e, diroUo pure senza modestia, 
il più inspirato che fosse per avventura altro 
mio scenico componimento. A voi l’intitolo poi 
non senza buone ragioni. E credete voi , mio 
buono amico, che io abbia posto in dimerUiccm- 
za gli amorevoli uffici a me da voi praticati , 
quando io, nel verno del 1840, a voi, allo sven- 
turato Giampietro ed a’ fratelli Fusco , nella 
costoro casa , lessi e poi rilessi quest'umile la- 
voro , che ora metto alla stampa? Delle vostre 
sottili e sempre giudiziose osservazioni , io ho 
tenuto e terrò conto in ogni tempo cosi per que- 
sta , come per qualsivoglia altra mia scrittura; 
e la gratitudine che, secondochè mi penso, è in 
cima ad ogni altra virtù, è stala sempre U mio 
studio ; non mi parendo che meglio si possa l’u- 
mana dignità dimostrare di quello che col cor- 
rispondere , con aperta riconoscenza , rice- 
vuti benefica. Egli é vero che i letterati si deb- 
bono a vicenda giovare di opportuni cortsiglif 
non tanto per debito di amicizia che per de- 
coro e splendore delle lettere; ma ciò non int- 
porla che non si debba saper grado a chi cosi 
del buono , come del cattivo ti avverte qualun- 
que volta non per brama di lodi , ma » per 
savi ammonimenti ti rechi a leggergli il tuo 
scritto. Voi, dunque, quale che sia il merito di 
questa mia opera , e quale che possa essere il 
giudicio che le persone di lettere vi porteranno^ 
accettatela con quell’animo benevolo e lieto che 
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ad un vecchio amico, siccome voi siete t si ac- 
conviene. Non vo’ pertanto tacervi che di que- 
sta tragedia avendo io letto nel cinquantatre il 
primo atto nell’Accademia Pontaniana, vi feci 
precedere una breve attenenza , la quale mi 
piace ora qui recare a migliore intendimento 
di quella. 

fi — Il subietto di questo lavoro è conosciuto 
(generalmente sotto il titolo di Faostà : titolo 
che bene si addice al tema , ove si consideri 
che r azime scenica ha suo principio , nodo e 
catastrofe netta detestabile passione di quella 
donna non so se mi debba dire illustre più per 
V eccelso suo grado che per il colpevole suo a- 
more verso il figliastro. A me piacque non per- 
tanto dare il nome di Crispo a questa mia tra- 
gedia; perciocché irdesi a rappresentare più che 
un vituperevole amore^ una virtù sovrumana, 
senza misura inrelice. E però mi valsi delle 
mezze tirile e delle ombre netta dipintura d’in- 
verecondi affetti ; per modo che la moglie dei 
primo imperator cristiano parrà assai più irt- 
felice che rea. In breve, mi studiai di far pre- 
dominare in lutto il lavoro un tipo altamente 
morale: il che, se per avventura non m'ingan- 
no, ingenerar deve la particolare fisonomia di 
questo scritto. Ondechè mi confido di non aver 
senza prò irattato un subietto , il quale , sotto 
diversi nomi ed in tempi assai diversi , egregi 
scrittori nobilmente trattarono — ». 

E cosi, essendo corsi assai mesi, che non vi 
veggo , ora non mi è picciol conforto V indiri- 
gervi queste parole, le quali ad altri forse pav^ 
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ramo molle , a me ben poche. Dove sono ile, 
vi domando, le incantevoli illtÀsioni della nostra 
prima giovinezza? Pensate che abbiamo vissuto 
insieme qualche treni’ anni , quasi dagli stessi 
desidera , dalle stesse speranze , dalle stesse 
sventure legati. E che cosa direte del nostro m- 
tico amore per Ullalia e per l’italiana indipen- 
denza? Vi ricorda del mio povero Jacopo Ortis, 
canto di libertà? E pure io lo scriveva, quan- 
do la macchina infernale a Parigi minacciava 
la vita di Liàgi Filippo ; nè io contava allora 
venti anni. Ora tutti siamo liberali, e chi me- 
glio sa infingersi incontra miglior forlma. Sem- 
pre cosi. Ne’ miei quarantasei anni che conto, 
studiando gli uomini e le cose , studiando mas- 
sime i politici rividgimenti ed i governi, ho ap- 
parato che l’uomo è un colai libro, che di esso 
verun esemplare non si ritrova nelle bibliote- 
che ; e però è sempre nuovo , sempre difficile, 
anzi oscuro, spesso anche contraddittorio; che 
il liberalismo, non altrimenti che la religione, 
ha i suoi ipocriti ; che , finalmente , le sorti 
de’ popoli caggiono d’ordinario nelle mani d’uo- 
mini inetti 0 malvagi. Manco male che poco 
altro tempo mi rimane a dimorare quaggiù ; 
essendo la mia salute cotanto travagliata e co- 
tanto incapace di rialzarsi, che per me la mi- 
gliore speranza è ormai il non più nulla spe- 
rare. Dirò quindi a poco 

Vixi, el, quem dederal cursum fortuna, percgi. 
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Ma via cosiffatte malinconie ; e , checché si 
possa contrapporre dall’umana perversità, ral- 
legriamoci de’ novelli destini d’Italia , e bene- 
diciamo a quel grande monarca, il quale, aven- 
doli apparecchiati, ora si studia con tutta possa 
di gloriosamente compirli, StcUe sano. 

Napoli 28 febbraio 1861 . 



n vostro affano 

M. L. d’Ayellà. 




PERSONAGGI 




COSTANTINO 

FAUSTA 

CRiSPO 

PUBLIO 

VALERIA 



GciU>tB 



La Scena è la reggia degl' imperatori in Roma; 
repoca il 4.* secolo dell'era cristiana. 
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ITTO PRIMO 



SCENA 1. 



« 



Cbispo 

Queste per me funeste mura alfine 
Ad irraggiar tu riedi , o sol di Roma. - 
Per gl’ infelici triste , eterne sono 
L’ore notturne ; e se talor pur scende 
Sulle palpebre loro amico il sonno, 

È breve , torbo , faticoso, — O Crispo, 
Misero tu? che tal ti fea?.. Coscienza 
Hommi secura... E che? sol nella colpa 
.Nostre sciagure han lor sorgente? E forse 
Non esulta superbo e non trionfo 
Il reo sovente e’I giusto geme? 

SCENA ir. 

CRISPO , PUBLIO 



PUBLIO 

’ CWSPO 

Oh gioia! Publio... 

Crispo 



Crispo. 

17 
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ATTO 



9»i 

PUBLIO 

È vero? al sen li stringo?.. 
Gran tempo è già che d'amistade antica 
I soavi colloqui consueti 
Non han loco tra noi; anco di rado 
Te veggo qui. Certo cagion non lieve 
Da quel che un di tu mi parevi assai 
Ti fe’ diverso, 

CB1SP0 

Amico !.. 

PUBLIO 

E pur tal nome 

Coraggio in cor m'i:iduce e’I labbro scioglie 
A palesar miei sensi. Ambo, pensai, 

Verace, intero, indissolubil nodo 
D'amistade stringesse; e i miei segreti 
T’apersi sempre e T duo! ; anco gli errori 
Talvolta. Pari m'atlendea, sublime 
Amor da te. 

CRISPO 

Tal fora oggi a tuoi sguardi. 

Se questo cor meglio leggessi. £ quale 
Ligame , anello altro quaggiù mi tiene. 
Tranne amistade? E noi sai tu? s’è fatta 
A me straniera la paterna reggia. 

Contro di me sospetti il padre, certo. 

Odio fors’aoco accolse in cor. Non dubbie 
Parole, a me nell’ ira sua profferte , 

Due lune or son, chiara mi fean sua mente. 

PUBLIO 

Crispo, che di’?.. Pia ver? Nulla dal labbro 
Di Costantino contra le, mel credi, 

Udii Gnor. £ sai ch’appo di lui 
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PRIMO 

Consiglier primo io seggo; e praove vere 
D’alta bontade e di fidanza insieme 
Più volte ei diemmi. 

CRISPO 

£ (c soltanto ascolta 
Aagasfo forse? e suoi pensieri affida 
£gli a le sol ? 

PUBLIO 

È noto a me suo core. 
Caldo, guerrier, sovente impetuoso, 
Impaziente; ma docile, mite, 

Più che airocchio volgar forse non sembri, 
Egli è, se d’uom sagace accorti modi 
Regger sapran sua tempra. 

CBISPO 

A dare ascolto 

A chi di lui gli atTetli ciechi adesca 
Facile è il padre. 

PUBLIO 

Comun fato è questo 
A legnator. — Ma dal suo dir quai sensi 
Raccogliesti ? 

CRISPO 

Sospetti. 

PUBLIO 

* 

E quai? 

CRISPO 

Gl’ignoro. - 

Iniquo figlio m’appellava in suono 
D’acerbo sdegno; sua presenza, i passi 
Fiior di mie stanze trarre, se comando 
Kon men desse egli prima; iufin con altri 
Qual che si fosse favellar, severo, 
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Superbo, trace mi vietava. 

PUBLIO 

Oh strano 

Tramutamento di fortuna! Ignota, 

Infame destra in precipizio tanto 
Te per férmo sospinse. 

caispo 

Aperto appieno, 

Piibiio, con gii anni allo sguardo s'è fatto 
Mio deslin doloroso: assai simile 
A chi vita mi diò, lasso ! il ravvisò. 

Du Minervina io nacqui. 

PCBUO 

A lei riposo 

Dava il sepolcro: il solo ben che resta 
Agllnfelici. 

CRISPO 

E ben tu di’; chè atroce 
Strazio per lei era il veder sol trono 
Imperiale una rivale assisa, 

Del reo Massimian la figlia. Troppo 
11 padre allor s’appalesò: d’Angosto 
L’ambilo nome alfin col novo nodo 
Egli olienea; ma pria spezzar l’antico 
Gli era par forza; ed egli il fea mia madre 
Repadiando. 

PUBLIO 

Oh duro caso! Oblio 
n ricopra per sempre. In cor penlisri 
Aagnslo, certo, di cotanto* fallo. 

Pruove infinite di virtù, d’umana, 
Magnanim’alma Costantino al mondo, 

11 sai, diè poscia. - Ricambiar se un giorno 
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Di Miuei*vina il furie ^mor non seppe 
li padre; le Aglio di lei pur degno , 

Caro più avrassi oggi perciò. DeU’arini 
Spesso r impero egli ti diè; nomarli 
Cesare ancor, benché il merlassi, ei volle 
In verdissima età. D'amor, di slima 
Alti segui son questi. A te l’amico 
Il dice *• lunghe nimistà tra Aglio 
E genilor durar non ponoo. Forse 
In lieve inganno Angusto vive ; presto 
Ne lo trarrà mio favellare; e pace 
£ letizia fra voi faran ritorno. 

CBISPO 

Tuoi delti avveri il ciel. Lieve mi fora 
Durare affanni , avversitadi e morte 
Ancor, tei giuro; ma l’ira del padre 
Emmi tal diiol che nullo dool l'agguaglia. 

FUBLlO 

Ddralti , spero. 



enispo 

Io qui l’attendo: or dianzi 
Men Jea comando per Valerio. 

FVBLIO 



Entrambe 

N’ oda egli dunque. 

CRISFO 

> Fìa meglio rilrarti; 

Forse il tuo dir... 

. POBLIO 

Non è più tempo ; ei viene. 
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ATTO 



SCENA III. 

COSTANTINO, CRISPO, PUBLIO 
COSTANTINO 

Publio^ tu qui?.. 

PUBUO 

Signor, brev’bra, dopo 
Luogo silenzio, amica sorte a noi 
Di ragionar concesse. 

COSTANTINO 

Amico sei 

Di Crìspo tu, mcl so... - Giovar ne puoi» 
Vera amislade e ne’ consigli... e forse... 
NeU'opre ancor. 

PUBLIO 

Quando sian giuste. - Base 
A nostra fede, all’àmiehevol nodo 
Salda virtù fu sei. > Prode nel campo ' 
Crispo in Salita conobbi a' pròni lutti 
Di guerra. Imberbe egli era ancor, ma tanto 
Valor nel braccio e vigoria nel senno 
Appalesava, che da tutti nome 
Di capitan tosto naerlù. Tu stesso 
A* primi onori Tinnalzavi. D'anni 
Benché di lui foss’io maggior e capo 
Delle pretoriane armi, l’impero 
Delle mie legion gli dava, il sai, 
lo volontario. Generoso Crispo, 

Quanto modesto, al sen mi strinse e amico 
Nomorami. Tal fino al sospiro estremo 
M’avrà, tei giuro. 



I 
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COSTAKTIHO 

Capitani egregi 

Entrambo foste, e per virtudi e senno 
Primi fra tutl'i consiglier vi estimo. 

A Roma, a me, non che alPimpero e a roi , 
Gran prò recar vostri consigli or ponno.* 
Nemici occulti, pertinaci, fieri 
Vonno turbar nostra quiete. Innanzi 
Che il foco scoppi e si diffonda e incenda, 
Forz’è si spenga e tosto. 

FOBLiO 

E qual? 

COSTARTinO 

M'udile.' 

Di mal talento pieni, a irromper presti 
Contro di noi novellamente or sono 
Di Licinio i devoti in Grecia tolta 
Ed in Bitinia. Il traditor nemico 
Non valse aver domo, abbattuto, morto; 

Ne* suoi rivive e la perfidia e ’l folle. 
Indomabile ardir. Frequenti messi 
Da* lidi di Bizanzio a me n’invia 
11 preside Servilio. Ornai son stanco 
Di procacia cotanta. E che? mia destra 
Vigor non ba per maneggiar più il brando? 
O core in sen più Costantin non bassi? 

Vili, tremale. Infami tutti e voi 
E la memoria di Licinio appella 
Un novo editto, ed al furor vi danna 
DeU’armi mie vendicatrici ovunque 
11 sol risplende su Tinique teste. 

PUBLIO 

Ti calmai Angusto. La cornun quktfi 
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L’onor di Roma e ’l tao mollo ne cale. 
Ma l’ira giù forz’è tu ponga, e ’l nostro 
Giadicio n’oda, che dull’alma parle,- 
Di perseguir, sire, parlavi or dianzi 
Chi (orbi sensi celano ad infamia 
Dannarli ancor?- Aperta guerra forse 
Costor ti fanno? Delle torri in cima 
11 ribelle stendardo ergevan cssi?- 
Pnnir tu devi i traditor protervi. 
Invigilar sopra i sospetti; i giusti 
Uiiqua e’ fellon in un med^mo fato 
Involvere: chè tal periglio invero 
Si corre ove i pensier, gli arcani sensi 
Del cor d’altrui investigar s'ardisca 
E giudicarli. Il reo costume ad altri. 

Non a te s’acconvien, che generoso 
E giusto a un tempo e mite sei e pio* 
COSTANTINO 

A te s'aspetta il favellare, o figlio. 

CHISPO 

Della Matrona e della Senna i lidi. 

La porpora vestita, abbandonavi, 

Più soli or Bon. L’alpi varcale, i passi 
Volgevi a Roma. L’Allobrogo fiero. 

Del Ticino, dell’Adige, deU’allo 
Rcge de’ fiumi, l’Eridàno, i forti 
Abitatori il brando tuo fugava. 

Alla città, de’ Cesari soggiorno. 

Sei presso già; ma cimentar pur osa 
L’empio Massenzio sua fortuna. 11 Tebro* 
Tomba gli dava. - Di Quirino i figli 
Te salvator salutano di Roma. 

Ma rarmi forse vincitrici, o sire, 
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A le serbavan l’itale contrade? 

Presta a tamalluare, a vendicarsi 
In libertà parea lllalia tutta. 

Sol tua prudenza e carità fraterna 
A giogo soavissimo piegava 
Gl'impazienti spirti. Altro eonsiglio^ 

Poscia che i Goti, i Sarmati fur domi. 

Il tuo non fu. Ed in Pannonia presso 
Cibala le romane aquile in campo 
£d in Bitinia se raccoiser novi 
Allòr contro le innumere coorti 
Di Licinio pugnando, era di guerra 
£ giusta é santa la cagion: di Cristo 
Contro i persecutor si combattea. 

Cosi di Roma e del romano impero 
Arbitro solo in breve tempo fosti.- 
£ fia che incerti, debili sospetti 
Tuo stile antico or cangino repente? 

I vasti imperi, il sai, schiatta di rei 
Han sempre in grembo, e di Bitinia forse 
N'abbonda il suol; ma che tu danni a morte. 
Ad infamia color che un tempo il nome 
D’imperator diero a Licinio, parrai 
Non prudente consiglio, alcerto indegno 
Del difensor della celeste Croce. 

COSTANTINO 

Slupor mi prende che guerrier, tra Tarmi 
Stato sempre, cotai sensi nudrisca. 

Splendido dire è ’l tuo, d’arti ripieno, 

E tal ch’ogni uomo abbarbagliar potria. 
Augusto tranne, che il tuo cor coooscep 
CBISPO 



Padre, ohe di’?... 




S02 ATTO 



PUBLIO 



Signor... 

COSTANTINO 

In (e ben veggio 

Colui che un dì comun nemico osava 
Apertamente, con ragioni ad arte 
Commesse, qui difendere. DeU’empio 
Licinio parlo. 

CRISPO 

L'onor tuo, la fama 
A me caleva, e sallo il ciel! Da’ suoi 
Gravi rimorsi lacerato, umile, 

Annichilato in Nicomedia i giorni 
LI limi avria miseramente ei tratto. 

Ciò mi parea bastevol pena: in vita 
Quindi lasciarlo io consigliava. Opposta 
Sentenza a te piacque seguir. 

COSTANTINO 

Pur spento 

Guerra mi fa sua polve. 

CRISPO 



E avea delitti 

Suo Gglio forse? Ei non compiva un lustro. 

COSTANTINO 

Del perfido era sangue. 

CRISPO 

Sangue tuo. 

Da Costanza, a te suora, egli nasceva. 

COSTANTINO 

Or si ch’appicn la tua perfidia splende : 
Punir sapralla Costantin. 

PUBLIO 

Deh ! m’odi. 



Signor... 



1 
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COSTANTINO 

E che? lu Costanlin dal soglio 
Speravi forse rovesciar? suo scettro 
Strappargli? a Roma dettar leggi, al mondo? 

10 vi\ o, e col mio brando a te non meno 
Che a tuoi seguaci, a miei nemici io basto. 

CPISPO - 

11 vero alfine agli occhi miei traluce. - 
Perfido Crispo, vii ?.. Di man lo scettro 
Torli sperava?.. Egli?.. Tuo figlio?.. Ahi lasso! 
E tu il dicevi? e ’l credi tu? - Coperte 
Ancor di Franchi» dal mio ferro spenti, 

Son le galliche terre; ancor di sangue 
Rosseggian tutte d’Ellesponto Fonde 
Mugghienti, e del navilio ostil sovr’esse 
Antenne, remi, infrante prode anc'oggi 
Vede nuotare il passagger. Pel soglio, 

Per la gloria di chi Crispo pugnava? 

Per chi versava il sangue suo? - Ragguarda 
Queste ferite a sommo il petto; indizi 
Di fellonia, a vero dir, son esse. - 
Chi tradi tor me crede? chi tua mente 
Ingannava, o signor? chi te sedusse? 

Venga il fellon, l’accusatore infame 
Del figlio tuo a me dinanzi; ardisca. 

Se tanto puote sua procacia e umana 
Iniquitade, un traditor nomarmi. 

Ma forse ch’altri il cor di Crispo al padre 
Discuopra è forza? E noi sai tu suo core? 
COSTANTINO 

£ ambizioso, inverecondo assai; 

E tutti il sanno. Al mal talento aggiugni 
Anco superbia. Dispregiar t’attenti 
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Chi Goslanlino onora ed ama e in soglio 
Tiensi al suo fianco. 

CRISPO 

Fausta!.. Io! 
oostautino 

Tu. 



caispo 

Tremendo 

Sapplizio è qn^to. Ove son io?... Nè fora 
Morie per me stato miglior ? 

PIJBUO 

M’ascolta, 

Augusto, alfin.- Ed esser può che il figlio 
Malvagio tanto in un sol dì sia fatto? 

Tuo sdegno eccede e la ragion t’annebbia. 

Più drillo mira entro le cose: è nota 
Di Crispo a me la eandtdissim’alma. 

Di lui mallevador s’offre l’amico. 

COSTANTINO 

fino stato umll, ignobile, impotente 
Più saldo fia mallevador, più certo.- 
Non più Cesare tu; non più dell’armi 
Duce primier; solo, negletto vivi. 

Prigion ti sia questa mia reggia; i passi, 

L’opie, i pensier, tutto, mel credi. Augusto 
Saprà. - Fa senno. 

CBISPO 

' £ fora tal... 

COSTANTINO 

M’ndisli. - 
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CRISPO, PUBLIO 



CBISTO 

Oh Publio! 

( l’abbraccia, e, piangendo, tiensi al collo di lui ) 
PUBLIO 

Oh giorno ! 

CBI8PO 

E fia vero ? 



PUBLIO 



Un raggio resta. 



Di speme 



CBISPO 

A me sol resta Iddio. 

(re$t3,^y abbracci ali. Si abbassa la tenda) 



Crispo 



18 




ino SECOSBO 



SCENA, 

, . rWSTA, VALERU • 

TÀlCERU 

Omai qui tolto lagabre sembianza, 

Angusta donna, assome, Era pqr lieto 
Testé il tao viso; or di pallor si tinge; 

E gVinquieli sguardi e TaÉTannoso 
Respiro certo d’improvvisa cura . 

Effetti son* ^ . 

VAUSTA 

Se di tristizia è piena 
Nostra magion, d’Uaritade aspetto 
Vuoi s’abbia Fausta? 

VAÌLERIA 

Alta discordia ferve 
Tra Costantino e Crispo, è ver; nè pace 
Più loco ha qui, gran tempo è già. Pur lungi 
Da lor litigi, quasi a te Ira padre 
£ tiglio entrar non s’addicesse, sempre 
Fosti, a tue cure intenta sol. Repente 
Turbata or sei. 

FAVSTA 

Che di'?.. 

VALERIA 

Rigor novello 

Cesare opprime. Di sua sorte i colpi 
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Porse l’han tocco? la cor dì donna loco 
Facil trova pleiade. 

FAUSTA 

Ira talvolta. 

TALEBIA 

tJnqna da te Crispo mertoUa. 

• FAUSTA 

È vero... 

Di lui non parlo... Di pietà digiuno 
li sen del viucilor non è pel vinto 
Spesso , mel so; poste in obblio le antiche^ 
Atroci offese,. l’amichevol destra 
Stende al nemico uom.cbe il punia... Di sensi 
« Umani priva alma saria di donna?.. - 
Di Fausta al cor non lieve duol n’adduce 
Di Crispo il fato, o mia Valeria, il giuro. 

Oh dì trascorsi ! . i 

TALERIA 
Che rimembri? 

FAUSTA 

I prischi 

Tempi di gioia! d’innocente gioia 
Pregni per me. - D’alto signor consorte. 
Amante fida, riamata, in soglio 
S.'dea superba e lieta; e prona, umile, 
Ossequiosa era la terra a un guardo 
Di Fausta. I figli il coniugale affetto 
Rendean più sacro e dilettoso; eccelso 
Bene per me li riguardava, e nulla. 

Al confronto di lor, d’Augnsta il nome 
Stimava. Alle virtudi, al novo e santo 
Culto, io sol paga di virtudi... allora... 
Attesamente gli nudriva. Gara 3 
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Tra FaasU e Costantin d’esempli egregi 
Di magDanimo cor ferrea. Me lassai - 
Età di gioie e di virtù veraci, 

Chè non ritorni? ove se'tn? Soavi 
D'Arari lidi e di Doranza, mille 
Inef&bil memorie al mio pensiero 
Chè rideslaie? E voi propinqui colli. 
Soggiorno di Celesli, di sublimi 
Opre pietose testimoni eterni, 

Chè non m’ò dato rivedervi, a’ vostri 
Limpidi rivi racquistar deiralma . 

Il condor?. . Che mai dissi?.. 

TALEEIA 

Arcano suona. 

Profondo duolo il tuo parlar. CJie fia? 
Fida ancella è Valeria, antica.. 

FADSTA 

Spesso 

Sui dì che foro spigner il pensiero; 

Con ansia vagheggiar i ben perduti; 

Del dì che vede, dell’aer che spira 
Dolersi sempre — è d'ogni uroan la sorte. 

VALERIA 

strane querele, ingiuste anco talvolta 
li labbro muove. Di perigli piena 
Era d’ Augusto la fortuna quando 
In GalUa seggio egli s’avea. Da tulli 
Invidiata oggi, a ragion, tu sei. 

Tuo stalo ducili? Altro disio ti resta 
Ad appagar forse quaggiù? 

FAUSTA 

Disk)?. . 

Felicità mal tu conosci, o donna. 
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Se da grandezze e regul possa e pingui 
Tesauri sol lu la misuri < Oscura 
Vita talor immenso ben comprende, 

Fero gastigo Taureo scettro. I giorni 
Che Fausta or membra , di piaceri oh quanto 
Diversi a me fur larghi! 

TALE8U 

Eppur te lieta ' 

I Quiriti mirar sempre; soave 
L’aer di Roma tu nomavi; ratto 
Come a le grave divenia? Cangiossi 
Forse d’Auguslo il cor per te? 

FAUSTA 

Suo core?.# 

II mio!..'*Men triste immagini alla mente 
Porgi, o Valeria; e penetrar più addentro 
Di Fausta il cor no, non li caglia. È ludo 
Nostra magion; novi dolor n^^addila 

li fato; indarno a suoi voleri umana 
Forza resiste. È debil l’uom, mel credi; 

Ben salto Augusta. 

TALEKlA 

Ad ammorzar gli sdegni 
Tra figlio e genitor e render pace 
AH’imperiale ostel troppo varria 
Tua opra# 

FAUSTA 

, Valse.. - Oh duol feroce!., oh strazi 

D'inferno!#. 

VALERIA 

Orror mi fan tu(d detti., Guerra, 
[lAterpa guerra te travaglia# 
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FAUSTA 



Oh quanto 



JlO 



£ terribile, o donna! 

VALERIA 

Udir... 

FAUSTA 

Ritratti,. 

Te ne scongiuro. Al dool libero sfogo 
Lasciar, Valeria, è forza. 

SCENA ir, 

. ' FAUSTA 



Ove te trasse 
Nefando amor, Iniqua Fausta? A colpa 
Novella colpa aggiugni? In quale abisso 
Crispo cacciasti?.. Un traditor al padre 
Colui pingevi? tu?. .Nullo rimorso 
Te disvelava al tuo signore innanzi? 

Me?.. Raccapriccio!.. - Oh rio destini dal seno 
Chè non ro’è dato l’impudico afielto 
Cacciar repente?.. L’amavi e T tradivi? 

Ti parve oltraggio sua virtù sublime? 
Punirla a te ben s’addiceva, infida, 
Invereconda moglie. Amor speravi. 

Infame amor da Crispo?., A te ripulsa, 
Disprezzo parve suo silenzio, i modi 
Nobili e casti?.. Misera!.. scoperse 
Egli mia fiamma?.. E palesarla osavi 
A lui tu forse?.. Oh qual orror ra’investe! 
vChe fia di me? di lui che fia?.. - Virtude, 



* 



♦ » 
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Delitto, amor, sdegnor rimorso e tema 
In me a vicenda orrida guerra or fanno ^ 
Chi, chi m’ailà?.. Orba di speme io suno^ 
(mentre è per partire, entra Crinpo ) 

SGENA III; 

FAUSTA, CRISPO 



Augusta. 



CBISPO- 



FAUSTA 

Crkpo!.. 

CIIISPO 

fn me l’ardir perifons.- 
Se lue" cure turbar mia vista or puote. 
Altrove Torme volgerò. 



PACSTA 

Rimanti. 

Grave non mai fammi tua vista... il sai. 



CRISPO 

J1 credo : umano cor bassi d’ Augusto 
La consorte. D’uà misero gli umili 
Prieghi ascoltar Fausta saprà, del figlio 
Di Custantia, se pur tal nome er merla. 

FAUSTA 

Virtudo è in te' forse imitarla ad' altri. 
Che pur la pregia, non concede il cielo. 
CRISPO 

Più che virtude in me sventura ha forza. 

FAUSTA 

Sventura? Oh nome doloroso! al reo, 

De’ mali tool ragion, ella s’addice. 

Ma punirallo Iddio. 
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CRISPO 

Tuoi voli El sperda* 
fausta 



Perchè?.. 



CRISPO 

Tra miei persecutori ha loco 
Illustre donna. 

FAUSTA 



Chi? 

CRISTO 

Tu. 



fausta 

, Ahbrividisco! 
CRISTO 

È tal mia sorte ! Anco nemica Fausta 
Veder de’ Crispo. 

FAUSTA 

Oh stato fero ! 

CRISPO; 

0 donna y 

In che l’oflesi? io l'ira tua mertai ?- 
In soglio assisa, mia sovrana io forse 
Te non nomava il primo? Dar la vita 
A prò di te, di Costantin più volte, 

Del Tebro al lido, innanzi a' tuoi Quiriti, 
lo, tra' soggetti il primo, non giurai? 

FAUSTA 

Me non traflgger più : tu qui non leggi... 
Più assai di te son infelice. 

CRISTO 

E forse 

Mentiva il padre? El ti nomava; irata 
A me U piuse, e mio delitto orgoglio 
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Disse,- Soperbo con le Crispa? e quando? 

FAUSTA 

Respiro.- 



CRISFO 

Oppresso me tu vedi; l’ira 
Dell’oppressor deh tu non crescer! troppo 
Acerba ell'è per un figtinol che mai 
Non la merlò. Sommesso, obbediente 
Al genilor fui sempre; a me sua gloria. 

Più ch'a lui stesso, calse: eppur me chiama 
Fellon. Pietade il mio soffrir li désti, - 
FAUSTA 

Non più. 



cmsFO 

Di pianto son molli li» ciglia ? 

11 del ricambi tua pietà. Pia questo 
ìlio prìego sempre. E tu parola al padre,. 
A mio favor, tu generosa, volgi. 

A lui tu di’ che perfidi, maligni 
Spirti, di sdegni e nimistà sol fabbri. 

Suo cor, sua mente hanno tradito; il figlio 
Qual è tu il pingi e i traditor smentisci. 
Digli che onori, e dignitadi e troni 
Non pregia Crispo; cheTabbietla sorte, 

In che si sta, non l'addolora ed ange ; 

Che solo ben, sola sua speme ei noma 
L’alta bontade, l’alto amor del padre; 

Ch’è suo mio sangue; che spargerlo tutto 
Se, per placarlo, oggi è pur forza, lieto 
Versarlo, io vo’, purché ei si plachi alfine, 

FAUSTA 

Serbar tu dei vita sì cara. Augusto, 

Ten rendi certo,, io placherò repente. 




214 ATTO^ 

Il (raditor io moatrerc^li; io, pièna 
Di (ae miserie ed onte, alla vendella 
Farò. Sarai la più gradilo al padre . 

In avvenir e a più sublimi onori 
Levato, poscia che il mio labbro latto 
Gii avrà scoperto rinfernal disegno. 

CRISPO 

t’è nolo dunque il mio nemico? -Oh gioia! 

FACSTA 

5oto a me ha ; non lungi egli è., mio Crispo. . 
Secar ameule. 

CRISPO 
Il troverai? 

FAUSTA 

T’accerta. 

CRISPO 

egregio spirto! IneslimabiI opra 
£ santa in uno a me, misero troppo, 

Presti, alta donna. Vita e liberlade. 

Fama, pace ed onor tua man mi dona, 

£ 1 padre pur, che innanzi lutto estimo. 
Ob! qual Ila premio che virtù cotanta 
Rimertar possa? e ch’altro, eccetto grato. 
Devoto cor, umil garzon può darli? 

Che dissi! Un’onta a impareggìabil alma 
Son questi accenti; a te virtù sol basta. 
FAUSTA 

Oh fosse ver!.. 

CRISPO 

Alle solinghe stanze 
Lieto ritorno. Ossequioso bacio 
Consenti deh ! che su tua destra imprima. 



Digitized by Google 




SE GRONDO 215 

FAPSTA 

Non fia, 

( commossa e confusa ritira la destra ) 
Ritratti, 

CRISPO 

Alto iavor mi nieghi; 

Noi merlo, 

( quasi dolente s'incammina, dopo gli atti di rispetto) 

FÀPST4 
Gruspo, # , 

CRISPO 

Angasla, 

FAUSTA 
{ tra $è } 

Io tremo. 

CRISPO 

^ . I tuoi 

Voleri attendo, . 

' FAUSTA 

i. : . 'Un dì... spero, rimembri 
Che Fausta tseo era pietosa.,, 

CRISPO . 

In petto 

Terrò scolpita fitemàmenle, il giuro, 

L'alta bontade, i benefizi tuoi. 

. FAUSTA 

Me perdona... 

( vorrebbe confessare la colpa di che è rea appo 
Crispo, ma per vergogna si tace) - 
CRISPO 

Che di’?* * 

FAUSTA 

A: - - 

. _ P’otBcio giusto, 
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A Fausta sacro, a le chiederà il prexzo. 

CBISPO 

A nobil cor, ch^uom fosse grato ad altri 
Che destra soccorrevole gli porse, 

Piacque mai sempre. 

FAUSTA 

Oh tal tu sii per Fausta! 
CHISPO 

Qual dubbio in te?..Prnove fan d'uopo?£ sangue 
£ vita, o donna, a tuoi voler consacro. 

FAUSTA 

Tanto non oso domandar; nè in vita 
Potrei restar io misera, te spento! 

CBISPO 

thè? 



FAUSTA 

Tu non leg'gi entro il mio cor; qual gnerra 
Tremenda, eterna ewi, non sai. 

CBISPO 

Qoai sguardi! 



FAUSTA 

Deh!., pietà non negarmi.. 

CBISPO 



FAUSTA 

Oh ciel!v'Hi lascia. 

\ 



li padre. 

Augusto?.. 



SCENA IV. 



FAUSTA 



In qual momento!* E puoi 
Di lui lo sguardo sostener?..- Ti calma ; 

Ei vien. .. 
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SCENA V. 

COSTANTINO, FAUSTA 
C08TART1K0 

Me vide Crispo e si ritrasse? 

FAUSTA 

il volli, mio signor. 

COSTANTINO 

Ben fesli. Indegno 
Perfm si rese de' miei sguardi il folle. 

£ In l’udivi? e a le dinanzi osava 
Il vii recarsi? 

FAUSTA 

i 

In me s’avvenne a caso, 

E ratto altrove i passi volse, umile, 
Silenzfoso, e quasi paventando 
L’aer turbarmi. A disegno mi piacque 
Interrogarlo. D’uora, cui il cor da nullo 
Rimorso è travagliato, era il suo viso; 

Pallor Ti stava, quel pallor cli’è figlio 
Anzi d’angoscia che di colpa. Uu giusto. 

Da mali orrendi intensamente oppresso, 
Detto PavresU - un infelice, giuoco 
Di rea fortuna. 

COSTANTINO 

£ ’l credi? 

FAUSTA 

Udirlo alquanto. 

Se a padre irato ed a signor sì eccelso. 

Che offeso tiensi, non spiacesse, tale 
Tu slesso certo il crederesti. 

Crispa 19 
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COSTANTIRO 

Crispo, 

Donna, ingannolli; or ta te stessa inganni. 
Eppnr, il membra, assai diverso un giorno 
Tu mel pingevi. 

FAUSTA 

Me trarre in inganno? 

£ tu il dicesti? ' Qual tei pinsi nn giorno 
Ben rimembrasti a tempo; e in mente, il credi, 
lo ciò volgea quando a discolpe il labbro 
Aperse Crispo. E che? non Fausta forse 
Accusatrice di colui si fea? 

^on ella in cor di Costantin feroci 
Contro il figlinol mise sospetti e guerra 
Tra lor destò? Ben s’addiceva a moglie 
Amante, fida, del consorte i giorni 
Render securi; a una Romana, eh’hassi 
Romano cor, ben s’addiceva sacra 
Stimar di Roma la quiete e l’alto. 

Vetusto onor del grand’ impero. Scelsi 
In me perciò di tua magion la pace 
Anzi turbar, che iniqua moglie, infame 
Romana divenir. £ contro il figlio 
Mia voce alzai ; ragion non lievi il labbro 
A sostener le accuse mie profferse. 

Le udivi tu; pronti consigli ed opre 
Te sicuràr d'ogni perfidia ascosa. 

Ma Fausta, fida al suo signor, indegna 
Fora di lui, s’or divenisse ingiusta. 

COSTANTINO 

Che intendi? 

FAUSTA 

Giovaoil, stolta imprudenza. 
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SECONDO 

Ch’altri delitto nomarla, noi nlego, 

Un padre no - l’error parmi di Crispo. 

COSTANTINO 

Onde il raccogli ? 

FAUSTA 

Dal suo dir securo, 

Ingenuo , franco. 

COSTANTINO 

Non udiva io stesso 
Or dianzi Crispo? Degriufldi e rei 
Chi sosteneva le difese ? Gli alti 
Di Coslantin chi con protervi accenti 
Biasmava, o donna? Chi d’un fier nemico, 
Già spento, il fato deplorava? E, ad arte, 
Gravi perigli in oriente e crudi 
Ed imminenti io gli narrava , il sai ; 

E fler gastighi proponea. Sua mente , 

Suo cor mal fido a discoprir ciò valse. 

FAUSTA 

Editto, ch’ira e inevitabii morte 
Suona e i malvagi e gl* innocenti insieme 
Involve e i nomi lor a infamia danna, 

D’esser biitsmalo , augusto sir , ben merla. 

COSTANTINO 

Amico e scudo a’ traditor mostrossi ; 

Lor contro nulla, alta clemenza tranne, 

£’ suggerir ne seppe. A un figlio reo , 

Che di Bìlinia gli orator bugiardi 
Di furto udiva e lor proposte infami ; 

A un figlio ( e tal dòssi nomar ?) a un empio, 
Che pratiche nascose , abbominande 
Co’ miei nemici or serba ( e i tesi agguati 
Tu discoprivi }; ad uom che i sacri e cari 
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r.ompr irpmi di natara e guerra 
Al padre move • un tal consiglio iniquo 
Ben s’addiceva, e più stupir non deggio. 
VA OSTA 

Ad arte Crispo di Bitinia i messi 
Udiva : il disse e ’l credo. Era sua mente 
Lor sensi arrani investigar. Con essi 
Fora parlilo, se disegni in core 
Colpevoli celava. 

COSTAKTINO 
Unqua pretesto » 

R igiun non manca a’ traditor. 

VAC8TA 

Non lascia 

Il reo giammai di sua nequizia il prezzo-. 
Troppo gli costa. 11 ribelle stendardo 
lu Grecia e in Asia sventolar vedria 
Oggi il Roman, se un traditor tuo Aglio 
Verace fo^se. A che restarsi in Roma, 

Ove ogni petto a Costantino è scodo, 
Quando scettro regale e soglio altrove 
PorAda schiatta, irrefrenabil, gli ofllreT 
COSTANTINO 

Oh fose ver! 

FAUSTA 

L’ira frenar t’è forza. 

Pesar miei detti, ad equità dar loco, 

Di padre il nome rammentar. 

COSTANTINO 

Il Aglio?.. 

fausta 

Sol d’ improdeoza reo reslinao. 
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C(MTAHTIT»0 

£ deggio?.. 

FAUSTA 

Obbliar tatto ed il paterno affetto 
Ridargli. Fausta al suo signor per lai 
Il chiede amile e lagrimando. 

(tn atto d'inginocchiarsi t ma subito alzata da Co- 
stantino ) 

COSTANTINO 

Al seno 

Me stringi, eccelsa donna ; esemplo sei 
D'alta virtù. Novellamente Crispo 
11 padre acqaista - e G^tantino il figlio. 

( si separano ) 
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SCENA I. 

CRISPO e njBLIO incontrandosi da diverse parti 

CRISPO 

Mio Publio. 

PUBLIO 

O Crispo. 

(si abbracciano e restano così qualche tempo) 

CRISPO 

AmrouU^ fa il labbro 

L’ intensa gioia. 

PUBLIO 
È ver. 

CRISPO 

Tu lungi, scarsa. 

Sterile troppo a me pareva or dianzi. 

Oh l perchè meco tu non eri ? 

PUBLIO 

Gravi 

Cure di stato mel vietaro. - Alfine 
Augusto teco genitor mostrossi ; 

Nè tal nomarsi a te sol volle innanzi. 

Ma a Roma tutta. Di suo cor paterno 
Qual pruova fia che questa pruova agguagli T 

CRISPO 

Paterno core ha Gostantin , dicevi ? 

Chi più di me debbe saperlo ? • Il cielo 



I 
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Gliel serbi tal; e grinvidi, bagiardi 
Spirti da lui sempre allontani! 11 veggio. 
Indole eccelsa, alma benigna il padre 
Bassi, mio Publio, allor che i suoi consulta 
Intimi sensi, o d’uom leale e giusto 
Le voci ascolta. 

PUBLIO 

Udirle e* vuol. Soggiorno 
D’onesti e saggi il tetto suo fu sempre: 

In pregio gli ha. Di mento error mi sembra 
Tanti ribaldi immaginar. 

CUSPO 

Le mie 

Passate avversità fonte qual mal 
Vuoi tu s’avesser , degli intaini tranne 
L’ orrende fraudi? 

PUBLIO 

li credo ; a lur sol sprezzai 

Dessi. 



CBISPO 

Temerli. 11 dardo lor di furto 
Giogne ed adduce ineviiabil morte. 

PUBUO 

Sovente ad essi riede. - A tutti è aperta 
L’innocenza di Cesare. 

CBtSPO 

L’afTetto 

Per me del padre è lutto *. altro disio 
Nudrir perebè? 

PUBLIO 

Disio?.. 

caispo 

Taci. 




PUBLIO 



L’amico 



Saper de' tatto. 

CBI.‘PO 

Avvelenar tua gioia , 

La mia perchè ? 

PUBLIO 

Gioia non havvi quando 

T’ ange dolor. 

CRISPO 

Tu d’innocenza parli? 
PUBLIO 



Qual dubbio! 

CRISPO 

Ascolta.-Alle mie angosce in preda, 
Là nelle mie stanze solinghe io stava , 

Allor che messo del voler del padre 
A me venne Sulpicio. E gioia e tema 
E speme ed ansia entro il mio core iiKieme 
Sorger io sento al subitano avviso. 

Al genitor repente io movo... Oh istante! 

Anzi che il piè sul limitar deU'uscio 
Io ponga, a fronte in un balen mel veggio. 

È sol; sereno, anzi giulivo è il guardo. 

Oh gioia ! ratto alle ginocchia auguste 
Precipitarmi io vo’.. ma iL tergo ban cinto 
Già le paterne braccia ; umide io sento 
Le guance., i baci avvicendarsi., i cuori 
Palpitar forte; e del piacer nel mezzo 
Della piena., gridar odo - « Mio figlio! - » 

Oh padre mio! tosto sciamai., non altro.. 

Alle sue piante semivivo io caddi. 
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Pl’BLIO 

Qual scena ! 

cnrspo 

Ch’altri a me porgesse aita 
Egli non volle; d’ogni uman la vista 
Forse temea no» i più sacri aflelii 
Turbar potesse. - In piè levommi, accanto 
A lui, me sorreggendo, a seder trasse. 

E poscia - « Giorno di letizia è questo 
A entrambe, o Crispo;e voglia il ciel che loco* 
E’ schiuda a dì lieti pur anco! Un figlio 
Oggi racquisto, tm padre tn; serbarmi 
Tale a te spelta. Ognor figlio nomarli 
Bramar potrò, tu dèi merlar tal nome. 

Ma sangue mio se’ la ; se l’obbliasii 
Un dì, leggero error l’estimo, agli anni 
Tuoi giovanil l’ascrivo. Accorto, saggio. 

In avvenir sarai. Coi prisco amore 
Abbiti il mio perdon ; chè tutto oblio. > » 
PDBLIO 

Perdono? Ancor dunque e^i reo ti stima? 

CRISPO 

D’obblio parlò; ciò mi tranquilla i il core 
Pago non è. 

PUBLIO 

Qui traditor s’asconde ; 

Comincio adesso a paventarlo anch’io. 

Giusta è tua tema.CHi rabbìaL.E’l dir del padre 
Nulla luce ne porge? 

CRIBPO 

A te narrar 

Quanto suo labbro apertamente disse. 

Iva sol pace ei rivolgendo in core. 
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A non parer di saa bontade indegno • 
Suo dire accolsi amile, e sol risposi : 

Me reo tu credi ? 11 tuo perdon mi dice 
Che reo non già, ma ifìglio tuo son io. 

PUBLIO 

Te reo stimar e l’amor suo ridarti 
Quando più ferve ira nel sen ?.. 

CBISPO 



Sincero 

Il suo perdon creder tu dèi. 

PUBLIO 

Noi Diego ; 

Fora delitto il dubitarne. Nulla 
Udir perù per tua difesa ei volle 
Dal tao, dal labbro mio. Come repente 
Sao cor cangiossi? 

CRISPO 

A nobil donna , amico, 

Dèssi cotanto ben. 



PUBLIO 

Qual donna ? 

CRISPO 

Augusta. 

PUBLIO 

Fausta! fia ver?.. Pur tua nemica or dianzi 
Ne parve. 



CRISPO 

Ah no ! sublime core eli’ bassi. 
Di mie scia^re alla dolente istoria. 

Al risguardar me dalle angosce attrito. 
Squallido, tristo e d’ogni speme orbato. 

Io lagrimar l’bo vista. Era si .'piena 
De’ casi miei sua mente, il sen sì tocco 
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Da pietà vera, immensa, sovrumana. 

Che favellar non pur per me promise 
A Coslantin, ma mie ragion, la mia 
Chiara innocenza sostener ; l’ iniquo 
Ribaldo reo, di nostri mal semenza, 

Anco scoprir ; deir inudita offesa 
Far inndita, truce, alta vendetta* 

PUBLIO 

Opra del cielo è la pietà di Fausta. 

Gran possa eli' ha sul cor d’ Augusto ; piena 
Vittoria spero da sue man. Da scudo 
Sì forte Crispo in avvenir protetto , 

Nulla temer più dee. Sii lieto; è giorno 
Per te, per Roma memorabil questo. 

CBISPO 

Umil mio merlo estimo ; alto, eccessivo 
De’ Quiriti l’amor. 

PUBLIO 

Ti lascio. • Cauto, 

Guardingo sta sì che il nemico occulto 
Di Fausta l’opra non rovesci e sperda. 

SCENA II. 

CRISPO 



. Nemico?.. Tu forse il merlavi? - E quale 
Mio delitto potea destar te contro 
Odio cotanto ? Uom non offesi io mai. 
Dunque iniquo tu sei che me persegui. 
Ma invai! t’ascondi ; una possente donna 
L’ infame benda strapperatti, a Roma 
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T'additerà qual tradilor, tuo sangue 
Scorrer farà.* - Fausta? Veraci estimi 
Suoi detti tu ?.*-Qual dubbio'.-Amica un giorno 
Anco mi parve, -e poi ratto adirossi. 

Me turbato vedendo. -Or dianzi voci 
Ouasi d’amor.. Pensier d’inferoo è questo .; 
li caccia. Sì Talto suo cor rimerti ? - 
Sessa. 



SCENA IH. 

FAUSTA , CRISPO 
CRISPO 

Augusta. 

FAUSTA 

Qui Cesare!., ritrarnd 
Fora meglio.. Vederlo, udirlo, Fausta, 
Puoi tu senza tradirti ? 

CRISPO 

Altrove i passi 

Perchè volgi repente ? A me s’addice , 

A me partir , se il guardo mio rincresce. 
Libera e sola resta. £ che? non forse 
Tutto a te debbo? A me delitto fora 
Leggera cosa oprar che ti spiucesse. 

FAUSTA 

Delitto a Crispo? che di Fausta l’ira 
£i merti ? Troppo ella il tuo cor conosce; 
Più di te stesso, il credi pur. • Pensiero, 
Che ignori tu, sulFonue mie medesme 
Mi sospingua.. 
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CBISPO 

Pensier? Se lice... 
FAUSTA 

Lieve 

Cura... saperla non ti caglia...- Meco 
Chè non dividi tua letizia? Oh quanto 
Tua nova sorte il cor beomnai! 

caispo 

Eccelsa, 

Sovrumana virtù! Teco mia gioia 
Divider anco? Amico tanto il cielo 
Kon mai sperava. £ chi benigno il fato 
Mi rese? Lotto era mia vita or dianzi; 
Chi dall'abisso di miserie tante 
La trasse, di'? chi rallegrolla e dolce 
Kovellamente la mi fece?- Augusta.- 
Largo ricambi tua pietade Iddio. 

FADSTA 

Era dover, sacro dovere; appieno 
Chè noi compii?.. 

CBISPO 

Qual altro mai restava 
Incarco a te pietoso? 

FAUSTA 

Il primo. 

CBISPO 

E fora ? 



FAUSTA 

11 traditore a Costantin dinanzi 
Scoprir ; il brando imperiai nel petto 
Ratto cacciargli. 

CBISPO 

11 traditor t’ò noto? 
Critpo SO 
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FAUSTA. 

Abbriridisci? 

Tno volto ascondi per orror? Di sangue , 
Cesare, è tempo, e 'i versa tu; s-addice 
A te mio sangue, iniquo sangue, e tutto. 
Io tua virtode e gli onorati sensi 
Coprir d'infamia di tuo padre al guardo 

10 stessa osai- Per me n'iva proscritta 
Da queste soglie pace; alta discordia 
Per me tra figlio e genitor fu posta; 

Per me inumano, ingiusto, abbominando 

11 consorte divenne, a’ regi esen^plo 
Stato sempre di cor nobile e pio; 

Sì cbe in un punto da tremendi mali 
investito tu fosti. E lor sorgente 
( Cruccio maggior! ) indarno ivi scrutando| 
Però che insidie di possente donna 
NeU’immenso dolor avean te tratto. 

Or ecco chiara la calunnia atroce. 

L’infame donna che creolla. Ratto 
In me tuoi colpi vibra; il tradimentp 
Nel tradilor ritorci ed ii punisci. 



Digitized by Coogle 




231 



TERZO 



CRISPO 

Tu mia nemica? tu?.. Cotanto a mia 
Rovina oprar ? - E poi ch’appo del padre 
Tua perfìdia correggi, a me tu morte 
Chiedi furente? Ove son’io? Qual strano 
Di vizi, di virtù viluppo orrendo! 

Che fia? - Donna , tu piangi ? 

FAUSTA 

Era al delitto 

lo nata forse? alPinudito eccesso 

Chi, chi me trasse? me conosci, o Crispo? 

' CRISPO 

Arcano dir e ’l tuo. Misera tanto 
E in on colpevol chi ti rese? 

FAUSTA 

Crispo. 

CRISPO 

Io! che di’ tu? Vaneggi forse? 

fausta 



Oh quanto 

Meco pugnai per vincere! Vorace, 
Immenso amor prevalse; tua virlude 
Irritollo vieppiù. Disio non pago 
A chi desinilo unqua e’ perdona, il sai. 
Vendetta volli, che, gustata appena. 

Fero rimorso partorì. De’ tuoi 
Quanto diversi erau mici strazi ! Udii 
Te poscia; i mal, di mia perfidia frutto, 
A me narrasti. E che? spento in mio core 
Era amor forse? Più possente in petto 
Fausta senlillo. Deil’ordita trama 
Tosto infransi le fila; a farti lieto 
Tulle mie cure volsi... Oh! perchè lieta 
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Fausta non è? 

CBISPO 

Dpve rimorso ha sede» 
Calma» letizia allignar può? . 

racsTA 

Tremendo 

Fato me tragge, me pcrsegne. Ahi lassa! 
Che non Tè dato del mio cor Tatroce 
Stato mirar? Di mìa virtù Tantieo 
Sentiero a ricalcar spesso m’appella 
Voce d’onor; seguirla to’, di possa 
Viril armo mio pett(^ in lei costante» 

Salda restar eternamente ho fisso 
In mio pensier; un più cocente affetto 
Ecco in mio cor tosto si leva e tutta» 

Con forza ineluttabile» rovescia» 

Abbatte, sperde mìa virtù. Ragione 
Più allor non odo ed al delitto io corro. 
Sostegno in chi, se non in te» mio Crispo» 
Sperar posslo ? 

CRISPO 

Slassi ei lassù. Tuoi voli 
Rivolgi al ciel, misera donna; avaro 
h'on è d’aita agl’infelici il cielo. 

Crispo che può, vii creta? Il suo sostegno 
Alto periglio a tua virtù saria. 

Che tu d’Augusto moglie sei, che figlio 
Jo sia di lui, di confidenza un nodo 
Obbliar ti faria repente, il credi. 

Per Fausta al ciel chieder mercè, segreto 
Pianto versar sul fato suo, le sponde 
Del Tebro abbandonar a me sol spetta. 
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FAUSTA. 

Il Tebro abbandonar? de’ tuoi perfino 
Sguardi privarmi?.. 

CHISPO 

il tuo non men che il mio 



Gnor l’esige. 



FAUSTA 

A disperata morte , < 

Lasciarmi in preda onore appelli? 

CBISPO 

È forza 

Non più vederci; la funesta fiamma 
li tempo certo spegnerà. 

FAUSTA 

Me prima 

Svena, crudeli inestinguibil foco 
Arde me tutta; a sopportarlo forza 
Chi mi darà, se m’abbandoni? 

, CHISPO 

Iddio. 



FAUSTA 

Uomo inuman, parli di Dio, nè senti 
Del disperalo mio soffrir nessuna 
Pietade io cor? 



CBISPO 

A me tua fama assai 
Più che tua fiamma rispettar s’addice. 

FAUSTA 4 

Mia fama? Fausta non bassi più fama; 
Solo il suo amor ella vagheggia. 

CBISPO 

i Donna, 



Deliri tu? te lascio, addio. 



a 
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FAUSTA 

Non fia 

Invan calpesto Tonor mio, tei giuro; 

Ohi guai se Tira in me ritorna. 

caiSPo 

Fausta, 

Or si tuo stato orror mi Ih; paventa 
Per te; scoprir forse può tutto il padre- 

FAUSTA 

Osi cotanto? Accusator saresti 
Di Fausta tu? 

CllSPO 

Non è Cesare un vile. 

Chi d’infamia bruttoUo un di, sol puote 
Si favellar. 

FAUSTA 

Me oltraggi tu? 

SCENA IV. 



COSTANTINO, PUBUO, CMSPO, FAUSTA, poi Guardie 



COSTAHTiNO 

Fia vero? 

Oltraggi a Fausta? Ed oltraggiarla il figlio 
Ardisce? 

FAUSTA 

Un seduttor l’appella. 

(porla) 

cmispo 

Io! donna... 



Cesarei 



FVBLK) 
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COSTAKTIKO 

Tu!.. 

( mette mano al brando ) 

PUBLIO 

Parresta. 

COSTANTINO 

Infame. 

CRISPO 

Io!.. 

COSTANTINO 

Fausta!.» 

Mia moglie!., tu?..- Guardie, ponga giù l’arme 

Colui; prìgion orribile Tasconda 

Di tutti al guardo. Ite. - Publio, mi lascia.- 

I 

SCENA V. 

COSTANTINO 

Abbrividisco!.. Egli mio figlio? io padre 
K colai mostro?.. Ove son'io?.. fia vero?- 
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SCENA I. 

COSTANTINO, PUBLIO 
4 

¥ 

1 

( Costantino è seduto in atto di profonda tristezza, 
Publio mesto e silenzioso è poco lungi da lui. ) 



COSTANTINO 
( dopo lunga pausa ) 

Mal le difese d’uo fellon tu prendi; 

Al fato suo meglio è lasciarlo, il credi. 

PUBLIO 

Amico, Augusto, e* m’è. 

COSTANTINO 

D'eterna infamia 
Ti fia sorgente l’amistà di Crispo; 

E infame tu di CoslantiiK) al guardo. 
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S'egli il tao cor non conoscesse appieno^ 

Già saresti, t’accerta. 0 Publio^ d’altro 
Fora assai meglio favellar. 

PCBUO 

D’infamia, 

Signor, non temo. Un’amistade eccelsa. 

Cui sol base è virtù, del mondo i folli 
Giudici sprezza. Delle cose il vulgo, 

£ sallo Augusto, le sembianze esterne 
Sempre ragguarda, e generoso e giusto 
Noma sovente chi viltà sol nudre 
E di virludi menzognere è fabbro. 

Ma tu, cui senno e retto cor non manca; 

Tu, cui di padre il sacro nome un giorno 
Fu di letizia e di piacer gran fonte; 

Ove l’occhio volgar guata tuoi sguardi 
Affiggerai? che figlio tuo sia Crispo 
Obblierai ? Nome colai per altri 
Appo suo padre ad ottener perdono 
Fora bastante; ma per Crispo è piena 
Difesa vera ; chè da te chi nasce 
Un seduttor addivenlar non puote. 

COSTAHTIHO 

Aversi figlio quel ribaldo, ad uomo. 

Qual ch’egli fosse, inestimabil duolo. 

Senza fallo, saria; per me sventura. 

Disastro è tal che nullo mal l’agguaglia. 

(pausa. Si alza agitato) 

Oh rabbia!... in sua magione;. .in su gli sguardi 
Vituperalo Costanlin!.. E l’onta 
Da chi gli vien?.. dal sangue suo... dal figlio... 
L'empio a me figlio?., il traditor?.. Tal nome, 
Cancellerò col sangue... il giuro. 
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PDBLIO 

Oh ! sperda 

L’orrendo volo il cielo, e ragliato 
Tuo cor racqueli e la tua mente irraggi. - 
Oh duro caso ! — Di svenlura or dianzi, 
Signor, parlavi ? Io la pavento, e tremo, 

Per Crispo no, cui T innocenza assiste 
( Certo ne son ) , e, qual che sia sua sorte, 
Seco è virtù, ch'a sè raedesma basta ; 

Ma si per te, per la tua fama... 

COSTANTINO 

£ forse 

Non brntlola colui d’orribil onta? 

Sul capo mio pesa Tinfamia... il capo 
Di Goslanlin ! a miei nepoli infame 
Sarà mio nome... del signor del mondo 
li nome... > Oh possa dei fellon la testa 
Salvar mia fama e ridonar Tanlka 
Pace a quest'alma. 

PUBLIO 

Dt‘h : ti placa e m’odi.- 
Più del delitto orror fammi l'accusa. 

Ad essa fede non daresti certo. 

Se del figlio i pensier, l’indole, il core 
Scrutato fin da' suoi verd'anni avessi; 

Se, poi ch'adulto e' divenia, le chiare 
Tu rammentassi opre di lui; se Ruma, 
Orilali, i Galli, e di Bizanzìo i figli 
Talento avessi interrogarne ; infine 
Se di natura al non fallace grido 
Solo un istante or tu porgessi ascolto» 
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COSTANTINO 
( con pacatezza grave ) 

Poblio, di Fausta la virtù m'è nota; 

Nè dubitarne, il pur volessi, io posso. 

Alla ragion più ch’ai mio oor ripugna. 

Di Crispo i falli ( e tu gli udivi or dianzi ) 

Per lui mutati ebber miei sensi; in corte 
yivea negletto ed esplorar miei fidi 
Dovean suoi passi; e minaccevol fato 
Sulla sua testa era sospeso. Udii 
Augusta. Or chi mel crederla? Colei, 

Ch’alteri modi del fellon soiferse, 

Di lui sostegno, protettrice fasà. 

Saldo mi stava in mio pensier; più forte 
Ella col dir le mie ragion ribatte... 

Ma invali; che più l’ira in me cresce.. .In pianto^ 
Dirotto pianto e generoso, ahi vistai 
Ella si scioglie e alle mie piante fatto 
Vuoisi prostrar... Più non resisto; a tanta 
Yirtude alfin cesse la mia... - Di Fausta, 

Il vedi ben, è il sospettar delitto, 

POBLIO 

Se, dell’amico a prò, mio labbro sciolsi. 
Contro l’accusator non fu mia mente 
C'accusa ripiegar. Assai d’Augusta 
Il coniugale amor, la fè, l’egregie 
Virtù dell’alma 11 tuo fedel conosce 
Ed altamente ha in pregip: ma funesto 
Error non pnote anco ddl’uom più giusto 
I giudici ingannar? Talvolta un guardo, 

Un mal inteso accento a iniqui mena 
Truci sospetti.,. 
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ATTO 



C0STA5TIH0 
Di colui la colpa 

£ tal, die nullo sospettar ne lascia. 

Ratto gastigo a lei s^addice. 

PUH.tO 

AI tempo* 

Serbalo è al tempo rivelar di Crispo 
L’alta virtude e Tinnocenza. I fratti 
Le cure pareggiar forse non deano 
Di solerte caltor? Io di Lattanzio 
Parlo* che a sana, a casta scuola il crebbe. 

COSTAMTINO 

Ad infeconda, ingrata terra spesso 
Dà sue fatigbe il buon colono. 

FOBUO 

L’ira 

Rattempra deh!.. 

COSTAHTIKO 

Di Roma, dell’impero 
In me l’onor, la maestà s’olTese. 

Punir si debbe l’offensor. 

PUBLIO 

Palese 

Faresti un’onta: eh’ ove pur non fosse 
Scema di verità, sempre fia meglio 
Lasciarla occulta. E poi giova pur sempre 
Dar loco al tempo. Investigar t’è forza 
Non che gli aperti, i segni anco nascosi 
Della colpa. Ascoltar dal labbro stesso 
Di Fausta devi e quando e come e dove 
Crispo l’offese. 

costahtino 
Apertamente e troppo 
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QUARTO 



Ella parlò. Meco non eri? 

Pt'BLlO 



£ basta 

Un detto, cui l’ira strappo? Deh!.. 

COSTASTINO 



PUBLIO 

E ’l figlio odir non vorrai tu? 

COSTANTINO 



Vanne. 



Non mai. 



PUBLIO 

Non mai? che di’?.. L’estrema volta almeno 
Vedilo deh! le sue discolpe ascolta. 

COSTANTINO 

Vederlo?., l’empio?.. 

PUBLIO 

Ah ! no: qui per l'amico. 
Che nomar figlio più non vuoi, qui, stretto , 
A tue ginocchia, i prieghi miei ti porgo. 

E fia mai ver ch’ai consiglier tuo fido. 

Da te le schiere a governar nel campo 
Più volte eletto; a Publio, che d'eccelsi 
Gnor colmasti e di favor ben mille. 

Or che danno fatai su lui sovrasta 
( Perder l’amico! ) onesto priego e pio 
Tu d’appagar ricuserai? Mio pianto 
Tocchi il tuo cor. 

COSTANTINO 

( stringe la mano di Publio e lo alza ) 

Publio, fora, mel credi. 
Fora assai meglio non vederlo. I truci 
Del cor tormenti addoppierà sua vista. 

Crispo 21 



Digitized by Gopglc 




212 



ATTO 



FtJBLIO 

In te natura parlerà. Deh cedi!.. 

( paura. Publio, in atto guppliehevole, è per volgere a 
Costantino novelli prieghi ; ma, vedendolo tocco 
finalmente, se ne rimane ) 

COSTANTINO 

Non più..radrò. 

PUBLIO 
Fia ver? 

COSTANTINO 

Mi lascia. 

PUBLIO 

Oh gioia! 

SCENA II. 

COSTANTINO 

Sablime amico! entro tao cor possente 
£ voce d’amistà; nè il ver, che appare 
Chiaro a miei sgaardi, ravvisar ti lascia. 

Oh duolo immenso!.. - Viscere paterne 
Kon m'ebbi io già? Qual genitor suo figlio 
Amò d'amor che pareggiasse il mio?..- 
Ricambiarmi così?..- Vederlo, udirlo 
Forza m’avrò?.. Non fia. - Dannarlo a morte 
Vuoisi repente; il traditor mertolla. 

( pausa ) 

A morte?.. Io parricida!.. Oh raccapriccio! 

11 difensor della celeste croce 
Un parricida! un parricida!...- È s’egli 
Fos^ innocente? Un subitane errore 
Non puote aver la moglie mia sedotto? • 

Sagace eli’è. - Ma ravvenir se il vero 
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QUARTO 

Chiaro facesse?.. E se l’acciisa il figlio 
Or ne smentisse?.. - Udirlo è forza ; il deggio.* 
( verso la scena ) 

Il reo s’addnca a me dinanzi. - Il reo!.. 

11 figlio reo!., di Costantino il figlio ! 

Chi da me nasce un seduUor?..- Tu piangi? 
Misero stato! - Alfin ti calma; or dèssi 
Interrogar colai; nè cuor di padre, 

Ma di severo giudice aver debbo. - 
All’uopo deh! la mia ragion, quest’alma. 
Onnipossente Iddio, reggi e ralTorza. 

{siede) 

SCENA III. 

COSTAJtTlNO, CRISPO 
COSTANTIHO 

{senza guardarlo e con gravità ) 
rappressa. 

( pausa ) 

Trascolorì e mover l’orme 
Ver me paventi ? A reproba coscienza 
Ben s’addice timor. 

CBISPO 

( gH si avvicina ) 

Squallido in viso 
£ trepidante e fuor di sè talora 
£ il giusto, o sire; ed argomento traggo 
Da indizi tal, dell’infelice a danno, 

L’altrui credulità. Ma forse il vulgo 
( Taccio de’ saggi ) spesso non intende 
Che la potenza del dolor, Timmago > 
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ATTO 



Assidua sempre d'immertali mali, 

1 ceppi, le prigion, pensier di morte, 
D’infamia (assai peggior di lei ben certo ) 
Trascolorar e lagrimar fa il giusto? 

COSTARTI RO 

£ tal sei tn? tn giusto? a me tu franco 
Dirlo puoi, tu? non li conosce Augusto? 
CRISPO 

Me conoscevi un di; stranier s’è fatto 
Oggi a te Crispo. 

COSTANTINO 

E chi Stranier mel rese? 

Altri che tu? 

CBISPO 

Son dunque reo? Mie colpe 

Mi narra. 



COSTANTINO 

Ed osi domandarle? e vuol 
Ch’io le ti narri?.. Oh rabbia!.. -A te medesmo, 
Fellon, le chiedi, a tua c(»cienza, ornai , 

Più del tuo labbro invereconda. Un ratto, 
Truce gastigo a Costanlin sol spelta 
Sentenziar. 



CBISPO 

Che noi ibi tu ? Delitti 
Vuoi tn che narri un innocente? io stesso 
Calunniar, vituperar me stesso? 

COSTANTINO 

£ non sei reo? 



CBISPO 

( con veemenza ) 
Son innocente. 



1 
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COSTANTlMO 

( del pari ) 

È forza 

Pria raccnsa smentir. 

CRESPO 

È infame, è on'onta 
Per chi la per ehi rascolta e crede. 

COSTABTINO 

L'aceosator dunque confondi. 

CRESPO 

È forza 

Pria di smentir, ginstificar raccusa. 

COSTANTINO 

£ mentirebbe Augusta? 

cnispo 

£ Crispo, o sire. 

Di Ina consorte seduttor saria? 

C€>STAKTlNO 

Di tua innocenza quai difese or dunque 
^''adduei ta? qual testimone? 

CRISTO 

Iddio. 

COSTANTINO 

De’ Inoi pensìer, de’ tuoi malnati accenti 
£ di tua fiamma abbominanda Iddio 
£ teslimon sì certo^ e tu, ch'ornai 
Nullo pudor e di giustizia seme 
In petto serbi, la giustizia eterna. 

Che non t’incolse ancor, baldo disprezzi. 

Ma l’ora è presso. 

CRISPO 

lo non la temo. £ morte 
Trioafe al giustOr 
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ATTO 



C08TAKTIK0 
Altro mag[gior gastigo 
T’attende, o vii — riofamia. Osi sprezzarla 
Tu, sprezzator di morte? Ecco sectira 
Pruova ne dai del fallo tuo. 

caispo 

L’infamia 

Su Crispo no, coi sua virtode è tutto. 

Ma piomberà su Coslantin, che truce 
Nel sen del figlio caccerà suo brando. 

COSTANTIKO 

A me tu figlio?., un seduttor?.. riniaroe 
Violator del talamo paterno? 

CBISPO 

lo seduttor!..- A me dinanzi or traggi 
L’accusatrice; a me dinanzi ardisca 
L'accusa proflèrir. 

GOSTAHTIUO 

Testé l'udivi, 

Fellon, tu stesso. E non l’ndia fors’anco 
Augusto? e Publio non udilla? Il labbro 
Cbè non -schiudesti a propulsar l'accusa? 

CRISPO 

Ratto fuggirsi per causar miei detti 
Sucuro mezzo a tua consorte parve. 

Al tuo cospetto, qui, l'oscena accusa 
Pronunziar novellamente ardisca. 

COSTANTIHO 

Fin dove giunga Fimpudico ardire 
Veder non vo'. Quanto ascoltai mi basta. 
CRKPO 

Cieco d'amor, ov’altri vede, il guardo 
Fisar non puoi. L’ammaliatrice benda 
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Q U A B T 0 
Torralli il tempo. 

COSTAWTIWO 

Ella giù cadde ; appieno, 
Spirto esecrando, or ti conosco; appieno 
Conoscerai me tu. Ma pria che l’ora. 
L’ora di morte s’avvicini, sappi 
Ch'Augosta un giorno a tuo favor piegava 
Di Costantino il cor; sappi ch’ai mondo 
Di lei son cónte le virtù ; nè mai 
Bruttarle può d’un seduttore il labbro.- 
Guardie. 

CRISPO 

Con meco è l'innocenza. A morte 
Lieto m’appresso. ! tuoi giudici Iddio 
Un giorno cerio punirà. Non altro, 

Anzi il morir, che sua pietà pel padre 
A supplicar mi resta. 

CC8TAHTI50 

Assai fia meglio 
Implorarla per te. - Ratto al suo loco 
Costui si tragga. 

SCENA IV. 

COSTANTINO 

A che l’indugi? Appieno 
Chiara è la colpa di colui. Più padre 
Or non se’ tu; non è colui più figlio. 

A morte il gridan suoi delitti; a morte 
Non geuitor, ma giudice, dannarlo 
Dèi tu repente. - Aver tentato il soglio ^ 
Rapirmi e ’l serto, e le discordie antiche 
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lu fra' Roinani ridestar noi fanno 
Degno di morie assai? Forse di Tito 
Non rammenti il destino? A lai delitto 
Parve il bruttarsi di fraterno sangue, 

E vita e soglio in un perdé: mercede 
Tal del perdòn Domizian gli rese* 

Destia simile il tuo sari se stolta, 

A prò di Crispo, in eor pietade accogli. 
Fon Ila... 

(va al tavolino ) 

Qui regna Costantio... 

( $<ato$erive la Knlenta ] 

L* iniquo 

A morte vada, a truce morte e t<Mto. 

SCENA V. 

COSTANTINO, FAUSTA 

COSTA IITINO 

A tempo giungi. Ti rallegra 

FAUSTA 

( timida e dubinona ) 

Augusto.» 

costaktiko 

È presso Torà di vendetta. Appieno 
Vendicati sarem. 

VACWTA 
( spaventata ) 

Che di’?.. 

COSTAKTINO 

Sentenza 

Di morte è questa. 



I 
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QUARTO 

FAUSTA 

Chi mer lolla?.. 
cosTAimno 

Grispo. 

FAUSTA 

Crispo!.. Fla ver?., il figlio tno?.. 

COSTAHTIRO 

D’Aagusto 

Chi s'attentò vituperar la mogliej 
Mio figlio appelli?..* È tua pietà delitto. 
Delitto, 0 donna..- Al fato suo tu lascia 
Queirempio; ornai preda è di morte. 

SCENA VI. 

FAUSTA 

A morte 

Crispo!.. di morte è preda Crispo !.. ahi lai^!.. 

(s'abbandona sulla sedia. Pausa ) 

E chi lo tragge a morte?., lo sle^!.. io fonte, 
Fonte inesausta di delitti.. 

( si alza agitatissima ) 

Ahi duolo... 

Atroce duolo... orrendo! unqua (Pianto 
Che i falli miei pareggi...- E tu l’uccidi? 

Tu il brando cacci entro suo petto?..- 0 crudi. 
Deh! v’arrestate... un innocente, o crudi, 

Voi trafiggete... Ecco la rea; qui ratto 
Volgete i brandi; - a infida moglie, a donna, 
Ch’ogni virtude calpestò, ch’un figlio 
Infame al padre e tradilor dipinse 
Solo perchè le brame sue non caste 
Sbramar non volle, obbrobriosa morte, 
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ATTO 
Orribile s’addice... I colpi vostri 
Qui, qui vibrate; il sangue mio si versi ; 
Mio sangue basii ad ammorzar d’Aogosto 
L’ira tremenda...' 

( pausa ) 

Iniqsa donna» i passi 
Al tradito signor dinanzi or ratto 
Perchè non volgi? i tool delitti a Ini 
Chè non palesi ta?.. 

f pausa ) 

Rabbrividisco !.. 

Io slessa!., io stessa!..- Ove son io? cotanto 
Perchè codardo è il cor?.. Rimorso fero» 
Chè mia virtù non mi ridoni? il mio 
Prisco coraggio?.. Oh! chi m’aita?.. 

SCENA VII. 

FAUSTA, VALERIA 



VALEMA 



Aogosla. . 

fausta 

( sempre agitata e ornai nnza senno ) 

Chi, chi m’appella?.. Oh fida amica!.. 

VALEMA 



Stato ti veggio!.. 



In qnale 



FAUSTA 

Assai minore a’ miei 

Pelitti tanti... 



VALERIA 

Che di’ tu?.. 
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FAUSTA 

Deh! narra.. 

Vive ancor Crispo?.. 

VALBBIA 

Oh duro caso ! A morte 
n misero è già presso. 

FAUSTA 

Ahi chi raccide?.. 

Fausta!.. - 0 tremende folgori del cielo, 

Sul capo mio tosto piombate. È solo 
Fausta la rea.. Crispo è innocente.. 

VALERIA 



Angusta, vero?.. 



E fia, 



FAUSTA 

Io sua virtù tentai 

Sedurre invano.. Ove son io?., che dissi?.. 
Oh qual Umor!.. Non reggo.. 

{ cade svenuta suUa sedia ) 
VALERIA 



Io raccapriccio!.. 

A che t'indugi ornai? - Crispo si salvi. • 



( parie precipitosamente. Si abbassa la tenda ) 
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SCENA I. 

COSTANTINO 

Egli è seduto tenendo il viso in fra le mani nascosto. Do- 
po alcuni momenti si alza agitatissimo. — £ notte. 

Lieto non era io già? Donde mia torba 
Cara procede? il subito flagello 
Di smanie agitatrici e in petto a un’ora 
Di Dite tutte le avvampanti fiamme 
£ di morte il sador, l’angoscia, il gelo? - 
Dalle papille inaridite e stanche 
Perchè sen fogge disdegnoso il sonno, 

O Costaiitin? Di reproba coscienza 
11 dubitar ed il vegghiar non sono 
Indizi spesso?..- Io reprobo!.. Del mondo 
Il vincilor, de’ simulacri osceni 
Il distr attor, deirUmanato*Dio 
Quaggiù il primier possente braccio e scudo 
Cn reprobo saria?..» - Spegnesti un figlio! - » 
Grida la terra. » - Tu Crispo uccidesti!- » 
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Ratio ripete mia coscienza.- E forse 
Morte a colui non s’addicea?. 

( pausa ì 

L’offeso 

DeU’offensor, qual ch’egli sia, gli oltraggi 
Perdonar non potrà? Forse tu padre 
Non eri a Crispo ? Della sacra e prima 
Dignità dell’impero il lustro e Tallo 
Vituperato onor se non polea 
Lasciar Augusto invendicato e leso. 

Ben il doveva Costantin..- Me lasso! 

Carnefice del figlio un Costantino?.. 

Chi, chi s'appressa ? 

SCENA li. 

COSTANTINO, VALERIA 



TÀLERIA 

( timida e confuta ) 

Augusto. 

COSTANTIMO 

I passi, o donna, 

Osi qui trarre ?. . 



VALEHIA 

Ah! troppo tardi, o sire. 

Forse qui giunsi. 

COSTANTINO 

Che di’ tu? 

VALERIA 



Deh ! tosto 

11 decreto fatai, che il figlio a morte 
Danna... rivoca... Egli è innocente. 
Crispo S2 
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ATTO 

C06TASTIKO 



£ Cri^ 



Innocente! Mi narra... 

TAUIMA 

11 salva pria; 

Fnneslo fora l'indogiar. 

COSTA STI50 

/ t'erro te iccna ) 

Qni tratto 

Sia Crispo, o gnardie. La mortai sentenza 
Vo* si sospenda. - Un innocente è Crispo? 

Donde il sai tu? perclte tacerlo? n vero. 

Il ver mi narra : inevilaljil morte 
Ti costerei)be una menzogna, o donna. 

TAI.EBIA 

Onal ch’egli sia mio fato, il lutto è forza, 
gignor, narrarli. 

costawtino i 

Or di’. 
yaLBaiA 

D'impuro foco 

Pel tuo figliuol la moglie tua si strugge, 

D’una ripulsa generosa e santa 
Punirlo voile ed ingannotli. 

costanttko 

In quale 

Prcdbndo abisso mi cacciasti... £ fora 
Cotanto rea la moglie mia?,. L’inferno 
Do in cor. - Le pruove. 

VAIXBIA 

Dal suo labbro io stessa 
Or dianzi qui, signor, l’udia. Gli strazi 
D'efferati rimorsi avean suo senno 
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QUII! T O 

Smarrito appien. Commiscrando il fato 
Del figlio tuo, d’imparo amor sè stessa 
Per lui colpevol disse .e sol soo capo 
Il folgore ioToeò. 

COSTAHTIHO 

Di chi delira. 

Di chi conquiso è da mortali angosce, 

Del cor gli ascosi, imperscrutabil sensi 
Osi indagar? Chi sè medesmo accusa. 

Chi morte chiede volontario , è sempre 
Colpevol, donna? £ a prò di Ini non porge 
Chiaro argomento Taecosarsi? £ reo 
Fosse egli por, del labbro suo Faccosa, 

A risguardarlo reo, forse sol hasta?- 
Mal la conosci Augusta. In lei pietade 
Rimorso parve al guardo tuo. Di Crispo 
Tocca pel fato, in suo favor parole 
Or dianzi profferì. Certo Fidea 
D’aver dell’etnpio disvelalo il fililo 
L’oppresse il core e sua ragion sconvolse. 

VALEIU 

Qui di tna moglie, alto signor, non venni 
Accusatrice. A me non cal che sia 
Più che il tuo figlio seduttrice Augusta. 
Ambo innocenti anzi vorrei, pur degni 
Di te l’un, l’allra. Ma se il ver traluce 
Meglio a tuoi lumi; se novelli indizi 
Dell’innocenza di tuo figlio or trarre 
Di Fausta pimi dal favellar • di morte 
Tu geuitor punir Cesare puoi ? 

COSTANTINO 

Qual ch’egli sia, il mancator, tei giuro , 
Auuieulerollo.' Dal mio petto in bando 
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Per sempre vada ogni pietade: inulto 
Non resterà mio vitupèro. ~ Udivi, 

Dunque, testé la mia consorte?.. 

TALERIA 

n dissi; 

E dall*orror de* detti suoi compresa, 

L’arcano a discoprir qui tosto io mossi- 
COSTANTINO 

Crudo sospetto!..- Antica ancella e fida 
Fosti di lei; celar suoi sensi a lungo 
Non ti potea secar amente. Il core 
Cerca un amico; i suoi dolor gli è caro 
All’amico affidar. - Sincera or sii; 

Grave caso l’esige. - Ella di Crispo 
Parlotti mai? 

VALEKIA 

Sovente il léce, e in viso 
Correale foco, e sulle luci io vidi 
Talor stille di pianto. Ella più volte 
Meco adirossi per timor suo core 
Non io leggessi, e mi respinse e al lampo 
Pari si dileguò. 

COSTANTINO 
Del cor poss’io 

Più rattener le furie agitatrici?. . 

( appo Vingresso della scena ) 

Fausta qui venga, o guardie. Orrido state! 

VALEBIA 

Nel sangue tuo contaminar tua destra. 
Signor, non dèi. Grave gastigo, il sai. 

Anco talvolta il perdonar s’estima. 

COSTANTINO 

Perdono a chi?., chi di perdon fàvella?... 
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Or qaal perdono al Iraditor io serbi, 
Donna, vedrai. 

VALERU 
Ti calma, deh ! s’appressa 

Angusta. . 

COSTANTINO • 

A tempo ella qui giunge. Ornai 
Celarsi il reo più non potrà. Solenne 
Momento è questo. 

TALERIA 

11 del Tassista. 

SCENA III. 

COSTANTINO, FAUSTA, VALERIA, poi Guardie 



( Fausta si sofferma alV ingresso della scena: 
è pallida, confusa e tremante] 

FAUSTA 

( tra sè ) 

È seco 

Valeria. - Forse mi tradì... Gli sguardi... 

Lor sguardi come sostener?.. 

COSTANTINO 

Tuoi passi 

Perchè son lenti, incerti, o Fausta?.. Innanzi 
Al tuo consorte non sei tu?.. Confusa... 
Timida sembri. 



Dischiudi pur. 



FAUSTA 
( tra sè ) 

£ n’ho ben donde! 
COSTANTINO 

11 labbro 
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ATTO 



PArSTA 

Colpevol donna, o àrpr 
Non io son forse a Costantin dinanzi? 

COSTAIfTIPO 

Tn colpevol t’eslimi?.. £ di che tea. 

Fausta, se’ tu? 

FAUSTA 

...Non il tuo figlio a morte 
Per me dannasti? Il rio venen non bevve 
Crispo per me? 

COSTANTINO 
L’insolito delitto 

Nbn gli merlò tal fato? - A te che... onesta 
Moglie, lo mi svelasti, onor non dòssi 
E gratitudin vera? 

FAUSTA 

A me ben altro 

S’addiceva dover. 

COSTANTINO 
Qual mai? 

FAUSTA 

Con meco 

L’inverecondo, orrìbile segreto 
Nella tomba portar. 

COSTANTINO 

Tradir potevi 

Lo sposo tuo? 

FAUSTA 

[come percossa da folgore) 

Che di’?.. 

COSTANTINO 

...Celando il ca$(^ 
Certo tradivi il tao signor. 
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QUINTO 

FAUSTA 

( ormai la sva mente non è più capace di ponderare 
Vequivoehe interrogazioni di Costantino) 

...Tradirlo 

Penava io forse?.. 

C0STA5TIN0 

Era virlode in Faosla... 

FAUSTA 

Virtù?.. 

COSTANTINO 

SI, certo. Indnbitabil pruova 
Danne Ina fede infemerafa... - E Crispo 
Bruttarla s’altenlò? Morti ben mille 
Merlava il vii. 

FAUSTA 

A Fausta sol tal fato 

Si coDvenia... 

COSTANTINO 

Perchè?.. Forse non Crispo 
Tu seduttor nomasti?.. 

fausta 

, £ il ciel di tanto 

Fallo punimmi!.. 

COSTANTINO 
C con ira e furore ) 

Il credi pur, non anco. 

Non anco, o donna. 

FAUSTA 

Che di’ tu?.. 

COSTANTINO 

Squarciossi 

11 velo alfln, malvagia donna. È nota 
L’orrida trama ornai. Tua menzognera 
Virtù smentir altri saprà. 
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ATTO 

FACSTA 



• • • 



Oli mai ?r. 



TALEUA 

Ta stessa. Angusta, la smentivi or dianzi. 

FAISTA 

Io stessa!.. E tu Tosi affermar?.. L'accnsa 
D'ancella vii contro sua moglie Augusto 
Ascolterà?.. 

COSTASTiaO 
Mia moglie tu?.. 

TALEHIA 

Del vero. 

Del ver cbe dice è testimone Iddio. 

É’ rinnocenle unqua abbandona. Il vero. 
Onde da eroda, ingiusta morte un Crìspo 
Sottratto fosse, pel tuo dir medesmo 
Ne disvelava. 



FAUSTA 

...E vive Grispo?.. 
G0STANT1^0 

Iniqua, 

Or or tuoi lumi il rivedran. Sua vista 
Confonderatti. 

FAUSTA 

...Ove fuggir?.. 

COSTAMTIHO 

Non fia.* 

Guardie, partir la rea non osi. - 

FAUSTA 

Un ferro 

Oh! chi mi i>orge?.. De’ miei dì non sono 
Arbitra più?.. -Non più spavento, è gioia 
Morte per me. Dammi tuo brando. 
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A infida 

Moglie supplizio assai più fier destina 
L’oltraggiato signor. 

( Costantino d’ un tratto «’ interrompe. - Silenzio 
universale ) 



Qnai pianti?.. 

{o Faleria) 

0 donna» 

Odi quai grida?.. Oh qual sospetto !.. 

TALEBIA 



Passi vicin. 



Ornai 



FAUSTA 
( tra sè ) 

Chi mai?.. 

VALERIA 

( guardando verso la scena ) 

Publio. 

FAUSTA 

Non reggo. 

SCENA IV. 



COSTANTINO, FAUSTA, VALERIA, PUBLIO, Guardie 



COSTANTI no 

Publio» tu sol?.. Crispo a’ paterni amplessi 
Non vien?.. Tu taci?., Oimè!.. 



PUBLIO 

Signor.. ‘ 

COSTANTINO 



Di pianto 

Rivi dagli occhi tuoi scorrer io veggio!.. 
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ATTO 



AUra sventura, altro dolor serbommì 
Irata sorte?.. Ornai favella. 

PGBUO 

£ ibrza 

Durarla, Augusto. 

COSTAVTIKO 
£ che? 

POBLIO 



Tardi il novello 

Tuo cenno giunse... 

cosTATnrwo 
Oh ciel!.- 
PCBUO 

Bevve il veleno 



Il figlio tuo. 



Cesare f 



COSTATITinO 

Spento il mio Grispo!.. 

VALEUA 

£ spento 



FAOSTA 

Ed io ruecisi: 

GOSTANXIHO 

Io parricida! 

PUBLIO 

A’ supremi momenti egli è vicino; 

Veder desia Tultima volta il padre. 

COSTAUTINO 
11 carnefice suo mirar desia 
Crispo!.. Del ciel l’alta giustizia è questa. 
Fouimmi Iddio. 



PUBLIO 

(guardando verso la seena ) 
Sorretto e' vieu. 
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QUINTO S63 

FAUSTA 

Oh vùta! 

SCENA V. 

I precedenti. •— CBISPO entra tonnato da parecchie 
guardie. 

COSTANTINO 

Oh figUo!.. 

CitISPO 

Ah padre!.. 

FAUSTA 

Ove m*a6co&do? 

COSTANTINO 

Al seno 

DeU’uccisor t'appressi?.. - Inorridita 
Chè non s'apre la terra e ini divora? 

CRISPO 

Ti tempra» deh!.. Gli aneliti supremi 
Del figlio tuo... non fàr più gravi... o padre. 
COSTANTINO 

Oh! che di' tu?.. Può Pnecisor tranquillo 
Sua vittima mirar?.. Sereno in viso, 

Può parricida genitor suo figlio 
In grembo a morte risguardar?.. Non io ... 
Non io l'uccisi? 

CBISPO 

... Era tal sorte a Crtspo 
Dal del serbala... Arcano è tutto... 
COSTANTINO 

Ornai 
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La benda cadde... Oh chi veggMo? 

( o Fausta ) 

Te tras*e 

Qui la giosUzia di lassù. Novella 
Tu d'Èrebo crudel furia tremenda. 

Di noslri mal vera sorgente e prima 
Sola se’ lo. Ma non invan del cielo 
L’ira t’incolse... 11 brando mio... 

CRISPO 

T’arresta... 



Un priego deh!.. 



COSTARTISO 
Tu! tu medesmo! 
CBISPO 



Odilo, o padre... 

COSTAHTIMO 



Un priego... 



Invan. 



FAUSTA 

Ecco il mio petto; 

Ferisci, Angusto. Assai peggior di morte 
Sou miei rimorsi. Un innocente figlio, 

£ pace e fama in un per me tu perdi. 

COSTANTINO 

D’infamia eterna anco la tua bruttasti; 

La mia lavar tosto saprà tuo sangue. 

FAUSTA 

Oh gioia! -Chi, chi della vita il peso, 

Da strazi tal dilaniata ognora. 

Regger poiria? - Con me l’orrida colpa 
Eternamente il mio sepolcro asconda. 
COSTANTINO 

Misero figlio!.. A vendicar tua morte 
11 sangue basta della rea?.. 



i 
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quinto 

CftISPO 



S6X 



..Perdono... 

Perdono a Fausta.. .Non niegarle...o padre..^ 
H tno..ten priego..Io moro. 

COSTANTINO 
( cxtprenio$i U viso ) 

Ah figlio ! 

PVBLIO 



PAU8TA 

Ove m’ascondo?., ove faggir?.. 

COSTANItNO 



Oh Crispo? 



Di Dio 

L’aUrice man già già m’incalza e preme. 






V I N E. 



23 
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POESIE LIRICHE 
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A 



TOHKASO MRIFiP 



Egregio Amico 

La schietta e leale amicizia, che da piò 
anni ci stringe, mi è scudo ojntro coIoto 
che volessero ardimentoso chiamarmi per 
aver voluto due miei lirici lavori col vo- 
stro nome illustrare. Io che sommi la gen- 
tilezza dell’animo vostro, e voi che non 
ignorate punto la schiettezza del mio, sa- 
remo paghi di lasciar ootestoro senza ri- 
sposta; tanto più che mi rendo certo che 
non sarete mai per recarvi a male che 
il nome d’un amico dal vostro venisse ri- 
schiarato. Invece mi giova dirvi alcune 
cose, a fino di appieno instruirvi intor- 
no al concetto del primo componimento, 
che va distinto con le parole : per la mia 

RIACQUISTATA LIBERTÀ’. 

E primamente è a sapere che l’anno 
1858 , avendo dovuto scrivermi, per ra*^ 
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gioDÌ die è meglio taeere, nella nuova mi- 
lizia, delia allora lUtorale; ed iti 
comecbè interrottamente per cagione d’o- 
stinata malsanFa, continuando con la mag- 
giore ripugnanza del mondo; accadde che 
nel 1844 d’uscirne alla perfine mi venne- 
fatto» E posciachè il mio animo, oltre 
ogni credere, a qne’ di riboccava d’odie 
e di sdegno contro la sempre crescente 
tirannide de’nostri padroni; questo avve> 
uimento fu l’occasione onde e ì’une e l’al- 
tro copiosamente disfogassi. E come il 
trattar armi a sostegno di tiranni mi pa- 
reva, siccome è, mancamento gravissimo; 
e d’altra parte considerando che, per Tot- 
tenuto congedo, questo peccato, per me 
involontarioy io me più noe dimorava, e 
che niuno d’ora innanzi comandarmi po- 
trebbe di vestire un'assisa abbonita; mi 
tenni come francato da servaggio odia- 
tissimo; per forma che non seppi altri- 
menti dar titolo a cosiffatto mio libero 
earrncy che con. le parole summenlovate» 
Vero è che la piena è tale, che ogni cosa 
seco travolge; tanto che se non fosse mio 
iotendimento di pubblicare questo, lavoro 
quale uscì della mia penna nel 1844, a 
fine di serbargli le native fattezze, forse 
di parecchi luoghi il monchorei. In fatti, 
per tacermi della soverchia ira onde tra- 
bocca, se è ingegnosa, non. è c»rto vera 
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Flnterpetra2loDe politica delle parole che* 
Cristo disse a Pietro: Et Jibi dado da- 
ves regni coelonm^ et quodcunique li- 
gaverìs super terram^ erti Ugatum et 
in codis , et guodcttmque solveris su- 
^r terram, erit soàitum et in coelis 
£ da queste parole poi f»ne derivare ud’u> 
topia, per la quale si vorrebbe stabilire 
la democrazia universale, è cesa cotanto 
spinta, che solo ad una stemperata e scom- 
pesta fantasia si può perdonare. Nulk dico 
poi deir aver raccomandato niente menO' 
ohe a papa GappeUari radem{u mento di 
quel divino precetto: quel Cappellarl che 
io nella mia ignoranza, aque’giorni, delle 
cose politiche chiamai santo luilla sa- 
pendo che più tardi il Ranallì, il Farini 
ed altri storici chiarissimi rendere me ne 
dovessero esecrabile fin la memoria. E.se 
di alcuna scusa mi fosse dato giovarmi 
contro siffatto errore, di reputare cioè um 
papa non meno acconcio che destinato a. 
democraticamente riformare l’umanità; 
schiettamente direi cl>e lo studio della gio- 
bertiana utopia ne fu cagione. Grazie al 
cielo oggi l’Italia non ha più bisogno dr 
utopie, bastandole per la sua gloria e fe- 
licità il PRINCIPE GALANTUOMO cllC tutti^ 
sanno. 

vie) S. Mut. Gap. l'6. v. tS.. 
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Del secondo carme 1’ Gli ultimi accenti 
di JacojM Ortis non dirò che poche cose. 
Esso fu scritto Iranno 1835, proprio nel- 
l’aurora della mia letteraria carriera. E- 
comechè mi sembri di gran lunga infe- 
riore al primo per Islile, immagini e con- 
cetti; pare non mi è parato indegno di 
stargli dopo: siccome quello in che vi pre- 
dominano due elementi nobilissimi della 
poesia, voglio dire la patria e l’amore. 

Certissimo, infine, che, non pur acco- 
glierete questi due poveri carmi, che ora; 
pongo a stampa, ma che, in grazia d'un 
po’di poesia che ri troverete, e, massi- 
me, di quella visione, la quale, come per 
miracolo, oggi addiviene realtà , inverso 
de’ loro difetti sarete altresì indulgente 
(che i veri dotti e chiari scrittori, sic- 
come voi , disdegnano il cipiglio de’pe- 
danti) ; priegovi non che di mantenermi, 
di crescermi anzi il vostro amore e di 
reputarmi sempre' vostro amico. 

L 

Napoli 18 novembre 1800. 



Mariano Leopoldo d- Avella 
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CAUTO URICO OnETRO 

C1844) 



IXTBQDVZlOirE 



I. 



QoAifiK) col tocco mbtieo 
Della celeste verga 
(Dato reietto popolo 
A Egitto reo le terga ) 
L'alto, inspirato, impavido,. 
Sovrano condattor 



II. 

Del rubro mar gl' immobili 
Ondosi gioghi algenti. 

Delle turbe israeliche 
Al transito ossequenti. 

Ebbe congiunti; e’I liquido 
Irrequieto umor 
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III. 

NeUMmraense voragiDi » 

Ne’ volubili calli 
Accollo ebbe gl’ iunonieri 
Oslil fanti e cavalli-^ ■ 

Un generoso e libero 
Carme Israel l^ò» ^ 

IV. 

£ i divi, erranti circoli , 
Suso poggiando, Sede 
L’ inno devoto , e rapido 
Varca Temiùrea se^, . ■ ^ : 
»- Eterne grazie e laudi 
A Lui , che lutto può - » 



V. • 

Da oienti, fnigentissimè' 

£ variopinte nubi 
Di su, di giù ripetono- * 
Innumeri cberubi. - 

» - Dal lungo giogo il misero ^ 
Israelita uscì. - » - . 



VI. 

- Padre eomun, se innalzasi 
Al sommo ora dall’ imo , 
Com’ei signor d’un subito 
Di questa terra , il primo 
Non fiaT l’inestimabile 
Don, che tua Man largì 
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VII. 



Come a’ fratei non porgere 
Sparli per l’ampia terra? 
Come a’ tiran non rompere 
Inlerminabil guerra 
£ in soglio indestruttibile 
Non Libertà ripor? 




Ahi stolte menti!., alii timidi 
Spirti!.. - Non più; chè mesta 
Non è mia Musa, e un cantico 
A sollevar s’appresta 
D’alti desir , magnanimi 
Ardente al Creator. 
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PARTE PRIMA 



I. 



Padre e Signor, che i mondi erranti e fissi 
£ rnoino e quanto v’ha reggi e governi; 

Cui occulto non è che guerra indissi 
A tirannia, peggior tra i vizi inferni; 

Tu , che da servitnde , ove mi vissi 
Ilio malgrado finor tra pianti eterni. 

Togliesti me , di tua boutade eflelto , 

Mie grazie accogli, ch’escono dal petto. 



II. 



Le accogli, deh ! come accogliesti quelle 
Del tuo diletto popol d'Isracllo; 

E risonar per le rotanti stelle 
S’odano e dentro il tuo gemmato ostello. 
So che troppo chiegg’io. Lasso! ribelle 
Ti fui talor, più stolto assai che fello; 

Ma pietoso sei tu! Del Figlio in cro(» 
Morto per noi. Signor, odi la voce. 



Digitized by Google 




J77 



m. 



Uomo miglior e cittadino e figlio 
Tornar in avvenir fo sacramento. 

Cittadia dissi, nè senza consiglio; 

Chè non per re, ma per la patria sento 
Vuoisi Farmi impugnar quandPè in periglio 
E gli scettri a spezzar non esser lento :(*) 

Chè re suona tiranno; e tu le porte 
D’Eden lasciasti aU'uom libero e forte. 

IV. 

Ambiziony cupidità, viltade ' 

( Del fallo primo inevitabil frutto)-’ - - ■ 

A porre a prezzo Falma libertade- 
Ratto, dolente me! Febber condotto. • 

Ahi vilupèro! E Fona alFaltra etade ■ ' 
Porse il turpe retaggio a ciglio asciutto. 

E noi, degli avi assai peggior nepotf. 
L’accogliemmo ossequenti, nmil, devoti. - ■ ^ 



V.. 



E tanta fu Fipocrisia del rio 
Scaltro impostar, ravvolto io sacra stola; 

Tal l'ardimento del tiran, che pio 
S’infinse e rise dell’accorta fola; 

Ch’ambo disser da Te venir, mio Dio, 

Quanto insegnava a noi Finfàme scuola. 

E Tu l’udivi? e'I folgore celate 
Chè non scagliavi su Finique teste ? 

(*} Vedi la dedicatoria posta innaBzi a questo componimeoto. 

84 
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VI. 



Tanto merlò deirQomo primo il fallo? 
Ingenerar cotanti mal può solo 
Servilade, o Signor ? - Orrido ballo, 

Qnasi per tolto, in infinito stuolo, 

Fan ie colpe impanile, ed nnqua in fallo 
Mellon spaventi e pianti e lutto e duolo. 
Discordie e tradimenti e fame e guerra 
per lei soyente affliggono la terra* 

VU. 

Però ch'agli efferati, empi tiranni 
Soave assai deUa porona è il pondo; 

Nè ad essi cal ch'io infiniti affanni 
Travolto sia, per conservarla, il mondo. 
lE spesso e Tarmi e Tire e i vili inganni 
( Tanto è T desio malvagio e inverecondo! ) 
Contra il padre adopràr, cpnlra i fratelli*,. 
Mostri! a natura ancor crudi ribelli* 



VIU. 



Ahi ricordanza! E Titale pianure 
Fur sopra tutte di lor liti arena. 

Nè giovàr TAlpi a renderle secare. 
Non di tre mar la lieta onda serena. 
Sì che da gravi a più gravi sventure. 
Si che da antica a novella catena 
jPassa la bella Donna e par che dice: 
È mia beltà de' danni miei radice. 



» 
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Cerio non fu, SigAoT, non fh ttìè mente, 
Che serva Italia fosse perchè bella'; ■ - 

Chè sempre fu a Beltade obbediente “ • 
Mostra natura e ossequiosa ancella.- ' 

Forse nostre peccata o la furente' ’ • 
Lunga discordia ahimè! misera fellah' ' " 

Però che se 'leggiadra Tu la festi, ■ • ' 
Somma i>ossanzd ancor le concedesti.' 



X. 



Chi delle nosire, pm ricche contrade 
E d’uomini e d'armenti e di cavalli; 

Di vigne, d’oliveti e piante’ e biade. 

Di frulla e fior, di pascoli e rtielalll, 
D'alme accese d'àmor per liberiade, 

Per le natie pendici e le convalli, 

£ di bollenti vide, ardili ingegni, 

Atti a varcar d’ogni eccellenza i segni? 

XI. 



E’I Lusitano e ’l pertinace Ibero, 
Ch'oggi di servitù non piò si lagna, 

E delle GalHe e d'Alb’ion l’altero 
Abitator e quello di Lamagna, 

E quei d’Affrica, d'Asia e del primiero, 
Per glorie, mar, ov’Ellade si bagna. 
Stupiti, esterrefatti, reverenti 
Non si piegaro all’ italiche genti? 



r ^ by Googll 



9S» 

xn. 

£ PA(iiula romana i feri artigli 
De’ regi non cacciò dentro del petto T 
Liberta , libertà non dava ai figli 
Dello stranier, che, in dori ceppi stretto, 
Gemea con loro in som atri covigli 
£ miglior pane sospirava e nn tetto? 

Di virtù, di valor, di patria il nome 
Non iroparàr per lei le mttà dome? 

Xnir 

Cbè a possa vara, inelottabil, mai 
Magnanima virtù non si disgiunse. 

Delle grida de’ miseri, de’ lai 
Fu sempre Italia tocca; e spesso emunsc 
La giusta ira dal cor, che in pianti e guai 
Avria cacciato il popol che la punse. 

Tal era un di, Signor, la bella Donna; 

Or stracciasi i capei, la bruna gonna. 

XIV. . 

.Divisi son gl’itali spirti, avvezzi 
Per lunga usanza all’orride catene. 

Se gloria, onor o iniainia oggi più apprezzi 
D'essi ciascun ; e se ’l perduto bene 
Più in pregio s’abbia o del lirauino i vezzi ; 
Se del servaggio più senta le pene, 

£ dubbia cosa. Pigro, mentecatto. 

Vii, nequitoso i suoi signor l’ban fatto. 
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m- 



B qtiaodo fia che,> rinsavito, atterri 
Di sua prigion la catenata sbarra? 

£ a miglior opra il buon colono afferri 
£ scota e vibri il suo roncon, la marra? 
£ porga ai figli i generosi ferri 
£ s'oda e cresca ovunque la gazzarra? 

£ cori di fanciulli e di donzelle 
Devin di liberlade inni alle stelle? 

XVI. 

£ d'Adria ii Lion, scossa la testa, 
Metta gli antichi orribili ruggiti? 

£ 1 lombardo Ck)lùbro, erta la cresta,- 
Co’ sibili' risponda ai fieri inviti ? 

£ d’Enmèli il corridor la pesta 
Ilota ricalchi e addoppi' i suoi nitriti-? 

£■ l’Aquila del Tebro si perigli 
Di novo, aperti i paventali artigli ? 



XVII. 



Ch’alzi di guerra cantici già parmi-> 
Il Sicano, il Romano, il Bolognese. . • ^ 
Il Cispadano, il Transpadano all’armi 
Dà di piglio repente e al Milanese, 

Al Veneto, all’Allobrogo che s'armi 
Tuona feroce e al prode Piemontese. 

£ l’Alpi e; gli Apennin armi e. le liete' 
Itale terre é ’l mar armi rip^e.- , 
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xvra. 



Di magnanima bile accesi, i monti' * ' 

Varcato han già : son neU’opposle valli. 

Di vincere e morir cofiidi e pronti. 

Odo fragor d’ignivomi metalli...' ' * ' 
Indietreggiar i re veggo sa i ponti. -li 
Odo de^ nostri il correr de*^ cavalli. ‘ 

Di Ceriti, d’uccisi, di morenti ' ^ 

Coperto è il campo delle stranie genti. ' 

XIX.' 

Alla vRterie , altre vittorie mille 
Consegaon memorabili dappresso... ■ 

Ahi! dove corro?., dove le pupille . 
Chiaroveggenti addotto m’ hanno adesso? 
Senrì... capestri io veggo.... odo le squille 
Funebri, i pianti dell’ Italo oppresso! 

Qnando, o Signor, che scrivi e Tonte e i torti, 
A Ini propizie volgeran le sorti? 

•XXJ 

Deh ! To, che udivi d’braeilo i voti • 

E me da’ lunghi ceppi disciogliesti,. 

I caldi, accogli, miei desir devoti. 

Fa eh’ a virtnde l’Italo si desti. 

Suo spirto pigrOj esterrefiitto scoti; 

Nè più la bella Donna si calpesti. 

I suoi tiranni alfln, Signor, tu spegni; 

Libertà, libertà fra noi sol regni. ' 
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PARTE SECOADil 



u 

A Te, etti dire ai popoli 
Obbligo prime è il Vero , 

Mia Musa or volge il cantico r 
O snccesser di Piero. 

L’odi, deh ! l’odi: al Cesari 
Terribile sarà. 



H. 

Se delle chiavi il 'gemino* 
Poter mancar fa visto; 

Se nove croci e triboli 
S'ebbe e dileggi Cristo;: 

Se vacillante e pavido 
Sai capo ttto si sta. 



HI.; 



Il combattuto, orribile 
Triregno abbominato, 

A cieche genti in secoli 
Più ciechi- ancor strappato. 
Per compro - ahi vitaperio l - 
Favor di scaltri rej . 
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IV. 

Di quei, che ti precessero/ 
Santo Paslor, fa colpa; 

di pochi magnanimi 
D’oprar quegli empi scolpa. 

11 vero, il ver falsarono; 

Più Religiòn non v’è. 



V. 

A egaalitade i popoli 
Chiamava il Nazzareno; 

Del mondo afflitto a rompere 
Venn’Ei l’atroce freno; 

D’an nodo fratellevole 
Tatti ne strinse alior. 



vr. 

£ chiese all'Evangelio 
Sol si prestasse omaggio; 
£ Pier lasciava a guardia 
Del nobile retaggio... 

Ahi! Tosarpòt corruppelo 
D’infame snccessor. 



vn. 

E , onnipossente in solio 
Sedendo, al mondo disse: 
«-De’ tuoi destin rimperio 
Il Redentor m’addisse. 
Taci,- ti prostra, adorami ;> 
Iddio per me parlò. 



I 
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E voi, ch'ardile assidervi 
Sceltrali in regia sede. 

Se a me silenti e timidi 
Voi non curvate il piede. 

Sai vostri capi il folgore 
Bepenle io scaglierò.-» 

IX. 

Tacque. Keniota PAsia 
Di sue minacce rise; 

Ma Earopa, Europa nn subito 
Sospir profondo mise ; 

Cbè a lei d’orrendi turbini • 
Quel suono era fori^. 

X. . 

Da regi e da pontefici 
Dilaniata e pesta , 

Pel volger di più secoli. 
Trasse suoi dì la mesta: 

Forse plorando libero 
11 culto suo primier. 

XI. 

Cbè ne’ suoi (Mani vennero 
Spesso a sanguigna gara, 

Di possederla cupidi. 

Io scettro e la tiara. 

E quando gli odi tacquero, 
Ambizion posò 
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XII. 



m 



Croci da loT, patiboli 
Ergersi non far visti? 

Roghi, che globi alzavano 
Di fiamme, a lai commisti, 
ti’ ( paventa imagine! 

Più lena al dk non ho ) 

XIIU 

tj’, crepilarido, stendersi, 
Lattar, piegarsi, a poco 
Mancar a poco... ascondersi..» 
Confondersi col foco 
Miravasi la vittima 
Tra plausi e clamor? . . 

XIV. ' 

Che di te dire, Dalia, 

Où d’esti mal son freschi 
I segni, non. bastarono 
1 Moro e gli Sforzeschi, 

La Svevica tiraanide, 
L’Andegavense ortor? 



XV. 



Ed i Franceschi, i Cardi 
Inverecondi e rei, 

1 Borgia, i Sisti, i reprobi 
Farnesi, i Medicèi?.. 

1 roghi por?.. Ahi misera! 
Duolo maggior non è. 
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^a6tor, tu piangi? - D’animo 
Commosso è indicio il pianto. 
Te nostri mali aOliggono, 
Angusto veglio e santo? 
Snblime è il duoli Io polvere 
Mi prostro innanzi a Te. 

XVII. 

M’odi, deh I m’odi. Il calice 
Che a sanitade, a vita 
Torna gli uman, che languono. 
La destra mia t'addila. 

11 togli, deh! riversane 
11 balsamo, Signor. 

XVIII. 

Mi cMedi ov*è? Le pagine 
Del Nazzaren non odi? 

Quaggiù, di Lui Vicario, 

Tu non allacci e snodi? 

Chiaro parlò. Tradivano 
Mendace il successor. 

XIX. 

Da re slegarne debito 
Era di Piero; il nome 
Abbominame, spegnere; 

Le venerande chiome 
Di lor corona cingere 
La diva Libertà. 
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XX. 



Poscia con nodo stringerne 
Magnanimo, fraterno 
E dir : Rettriee, o popoli, 

Il Figlio deirEtemo, 

La Donna pia, castissima 

Per mano mia vi dà. -- ^ - 

XXI. 

Ve* Tadditato balsamo. 

Santo Gregorio. In trono 
L’alto fiecetto seggasi, 

E di sne voci il suono, 

Pari a rongghiante folgore. 

Metta spavento ai re. 

XXIh 

Ma lacerar tna porpora. 

Giù porre i regai firegi; . - • 

Poscia fugar, trafiggere, . 

Annichilare i regi. 

Bandirne la memoria. 

Spetta, ad esemplo, a te. 

xxm. 

Come an infermo, airolUma 
Venuto ora solenne. 

Il coi lottante spirito 
Già già spiega le penne. 

Di ricondursi cupido 
In grembo al Creator; 
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Tal oggi è room dal camtdo 
DI sue miserie oppresso. 

£ tu, per lui mirabile 
Di salvamento messo 
E deprecato Artefice, 

A che Hudagi ancor? 

XXV. 

D’esti Nembrotti atterrisi 
Per te l’eccelsa mole; 

Di lor supremo scempio - 
Sia testimonio il sole» 

Il sol, che il lungo gemere 
Deiruomo schiavo udì. 

XXVI. 

Mosè novello, il popolo 
Di Dio per te si guidi; 

La terra , il ciel, di gaudio 
Pieno, di novo gridi: 

» - Dal lungo giogo U misero 
Israelita uscì-» 




GU UliTIHl ACUENTI 



me 
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Extraneas factos suro fratribus neia^ 
et peregtìnus flliis malris m^e! 

« 8 , 

I. 

Cessi il dolor ; propizio 
Falge celeste raggio; 

Smanie non più, nè palpiti, 

Non più fatai servaggio; 

M’avrò ben altra patria, 

AUr’aura spirerò. 

II. 

Ma eterno, incancellal^le 
Nel travagliato petto 
Meco starà, qnal nobile * 

Tesoro , ogni mio affetto : 

Sacre son tai dovizie. 

Sacre per me le avrò. 



i 
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ÙI. 

Ma qual per i silenzii 
Voce mi piomba al core ? 

Voce fia mai di misero ? 

Fia mai voce d’amore? 

D’amoi ?.. Teresa!.. Oimmagine 
Par bella al mio pensier r- 

rV. 

Jacopo appelli? l’eisule 
Che -lasso! -un dì proscritto 
Da sciagurata patria 
Senza verun delitto 
De’ mali il peso orribilé 
Per le sentì leggier ? - 



V. 

Per te , cefeste spirilo , 

Tornò mio labbro al riso , 
Aura vital gli Eugàuei 
Spirarott sul mio viso ; 

Per te l’orgoglio e ’l duplice' 
Inganno ed il furor 

VI. 

Del vii sostenni ! - e grazie 
Chiesi per lui dal cielo 
E Tonte e T ingiustizie 
Coprii d’ un santo velo , 

Ed a’ tranquilli palpili 
Tornò bollente il cor. 



Digitized by Google 







392 



vn. 



Sacra è tua voce. - Ahi barbara 
Mano al gioir ne tolse! 

E per le chiome ai baratri 
Eterni entrambe volse: 
Nefando e turpe esempio 
A’ figli, a* genite»’. 



Vili. 

Mostro, non padre... caliee 
D’ira e di sangue ei bebbe. 
Speme per noi sol unica, 

Che in tanto duol ci crebbe, 

Fia morte!.. Ah vivi! e memore 
Tu sii del tristo amor. 

K. 

Quante sciagure! - Ahi povera 
Virtù, qual fato rio 
Nuda li volle e misera, 

Pesta da un cieco dio f- 
Oro! Nè solo; altr’idolo 
Gli altari tuoi prostrò. 



X. 



£d altamente orribile 
Grido levò Natura: 

Vide la colpa impavida. 
In suo poter secura, 

E le materne viscere 
Dolente si squarciò. - 
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Se d’ana vi> progenie, 
tì’oro e di sangue ingorda, 
All’operar magnanimo 
Fatta straniera e sorda, 

Cai servitude è gloria. 
Obbrobrio l’imperar. 

XII. 

iLo sprezzo e l’abbominìo 
(Gelo d’orror!) se’ fatta, 

Cbò questo suol non sgomberi,- 
Virtude esterrefatta ? 

Meco sotterra altr’aara 
Dato ti fia spirar. 

. XIH. 

forse avverrà* ( nè dubbia- 
Voce mi suona in core ) 

Ch’un' di l’aspre miserie, 

I ceppi ed il rossore. 

Voi piangerete, o perfidi, 

Pesti dal vincilor. 

XIV. 

Ua quelle infami lagrime 
Belle saranno ai regi, 

E sui gemmati solii 
Loco terran di fregi, 

E al serto ed alla porpora 
Novo daran splendor. 
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XV. 

E to, prostrata Italia, 

Lacera il crine e’I manto, 
Per lunghi, oscnri secoli 
Ti struggerai nel pianto; 

E invan tue prische glorie. 
La possa e la virtù 

XVI. 

Rammenterai, tu supplice. 
Agli Mali codardi. 

Che 1 fello e T vituperio- 
Conosceranno tardi ; 

E sol tra eupo gemito 
Diranno: Italia fui 

XVII. 

Vili piangete?- Il folgore 
Della vendetta scese: 

Itali illustri giacquero- 
Sotto l’avHe offese,. 

Che libertà tentarono 
Ridarvi el prisco ooor. 

XVllI. 

A che i lamenti? - Trepidi, 

In umili ritorte. 

Piangete, e, fra gli strazii. 
Piombi su voi la morte, 

E accusi la barbarie 
De’ vili geuUor. 
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XIX. 

Ob quante stragi l’itala 
Terra coprir di sangne !■ 
Odo i‘ fraterni gemili... 
Oh tiista scena'... langue 
Coperto di cadaveri 
Tuttora il patrio suol ! 



XX. 

Ahi Tonorate vittime 
Giacciano in santi avelli!' 
L'adoreranno i posteri, 

Le chiameran fratelli, 

E verseranno lagrime,- 
Yinti da immenso duol. 

XXI. 

Ma forse il dado, il gemere 
Purga l’avita ccApa? 

No; chè il plorar iemntneo 
1 genitor non scolpa. 

Sangne non pianto chieggODO 
L’avito crudeltà. 



xxu. 

Ecco il pugnai. - Sia vindice 
De’ sostenuti affonni; 

Tosto ne’ petti immergasi 
De’ vili e de’ tiranni, 

£ la prostrata Italia- 
Racqiisti libertà. 



1 
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xxni. 



£ l’agitate ceneri 
Si comporranno. iO' pace ; 
£ della rea discordia 
Si spegnerà la face; 

E d’Enropa attonita 
Fiacco verrà l'ardir. 



XXIV. 

Nè più coorti impavide 
Giù piomberan da’ monti;' 
Nè varcheranno cupide 
Di prede e fiumi e p<mti: 
Saprete l’alma patria 
Difendere e morir. 

XXV. 

Allor del Tebro Tampina' 
Ripiglierà il suo volo, 

E correrà sollecita 
Dall’uno alTaltro polo» 

E tremeranno i popoli» 
Palpiteranno i re. 

XXVI. 



Allor... Quai sogni immagiua 
L’ingannatrioe mente? 

Non mi proscrisse l’italo 
Servo qual delinquente? 
Ornai che resta, o profugo» 
Salvo che paorte a te? 
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£ già battuta raltima 
Ora di vita amara. 

Amante donna e misera 
M’appresterà la bara» 

E d’eloquenti lagrima 
La tomba bagnerà. 

xxvin. 

Teresa o tn, che balsamo 
Alla mortai ferita 
Versavi, e festi amabile 
La travagliosa vita» 

Tn, che d’amor magnaiiirao 
E singolar pietà 

XXIX» 

La sciagurata vittima 
Fosti, me reo perdona. 
Solenne e al par terribile 
Voce nel cor mi suona : 

« - Vivrai vita esecrabile» 
Di morte assai peggiori - » 

XXX. 

Perdona» deh! - Sia unico 
Conforto e tuo pensiero 
La speme di congiugnerti 
All’amor tuo primiero 
£ questa sacra immagine 
Consoli il tristo amor. 




XXXI. 



S9» 



Perdona, e la memoria 
Serba d'nn infelice, 

Che par t’àmò, nè rendere^ 
Potè ’l tno cor fèlice ; 

Sfoga sasso funebre 
L’immenso Ino dolor; 



xxxir. 

Nell’ore solitarie 
Quivi dell’evocato 
Amico vedrai sorgere 
Lo spettro insanguinato. 
Dehr tti parola volgigli 
Consolatrice allor. 



xxxra. 

Che dissi? Ah! no... Timprovido 
Mal consigliato passo 
Ritorci dai funereo 
£ solitario sasso. 

Sposa è Teresa!., immemore 
Di sua virtù sarà? 

XXXIV. 

Sposa!., giurasti!., nn empio 
Padre ti svelse il giuro. 

Ahi!' Tavvenire a Iacopo 
Non parve allor più scuro. 
Neirimo petto immobile 
L’alta sentenza sta. 
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XXXV. 



Tatti con noi far barbari, 

11 padre, il mondo, il cielo. 
Sa l’atra scena stendasi 
Un ìntangibil Telo. 

Meco sotterra ascondasi 
Paolo, pietà , virtù* 

XXXVI. 

Se a fato irrevocabile 
L’Italia mia soggiacque; 

Se tormi ad inflessibile 
Piarne l’amata piacque ; 

Fuor che el sepolcro scender» 
Ornai non resta più. 




AD 



UNA EfiBEGIA DOUZELLA 



9IB1B 
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Mj barp has lost thè eachanting siraia, 



T miy Qott mast not sing of love. 

Waiteb-Scott 

Perdilo i dolci incanti ha Tarpa naia. 
Cantar d’amore non poss’io, nè deggio. 



I. 

Come, celeste vergine, 

Sciorrò mia voce al canto, 
Se in brano vel Mestizia 
Siede a mia Musa accanto, 
£ con Ingùbri immagini 
Conturba i suoi pensiér? 



II. 



Al vate malinconico 
Raggio divin non scende; 
f’estro delTarpa a flebile 
Melode non s’acceiule. 

Non più l’ingegno, ahi misero! 
Risponde al suo voler. 
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III. 

Dove il vigor deiranima, 

Il foco de’ verd’anni 
N’andaro? allor che canliei 
Terribili ai tiranni, 

Intenso amor di patria. 
Amor 4i libertà. 



IV. 

Fero, profondo nn odio 
All’italo servaggio 
Sovente m’inspiravano? 
Quando a virtude omaggio 
Rendea mia Musa, a nobile, 
Purissima beltà? 



V. 

Ahi la sventura assidua 
L’ale aH’ingegno mio 
Tarpò! la vista orribile 
Di mali tanti ! il rio 
locrudelir de’ principi, 

De’ popoli il soffrir ! . 

VI. 

Forse le vie del Silaro, 

Della Sirena il nido, 

E le marine calabre, 

11 maroertino lido 

Di sangue ancor non fumano? 

1 gemiti, i sospir 

26 
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VII. 

Del Messanense profago 
Non odo e del Reggiàoo, 
Che della patria i rnderi 
Mirando di lontano, 

11 guardo altrove volgono. 
Compresi da terror? 

Vili. 

Però che da que’ cumuli 
Di pietre fiammeggianti, 

A schiera a schiera sorgono 
Gli spettri sanguinanti. 

Che le lor piaghe additano, 
Della città l’orror. 



IX. 



Da sdegno poi, da rabbia 
Sospinti, un’arma stretta. 

Per le macerie corrono 
Gridando « — Alla vendetta — 
E i tolti brandi ei porgono 
Ai figli, ai genitor. 



X, 

Ma il Po, la Brenta, l’Adige 
£ le lombarde amene 
Campagne a me non offronp 
Men paventose scene. 

Ivi di stragi cupide, 

E di rapine e d’or 
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XI. 

le belve teutoniche 
Dall’alpi giù a torrenti 
Scese di novo, strazio 
Non fan di quelle genti? 

Non i supplici addoppiano, 
l’antica ferità? 

xn. 

Come repente ahi Caddero 
Gl’italici destini! 

Oh come ratto sparvero 
Trionfi repentini! 

Qaando con voto unanime 
Per santa libertà 

XIII. 

Terribilmente Italia: 

Levò di guerra un grido, 

E risoluta, impavida 
Sull’usurpato nido 
DeU’aquila carpazia' 

Repente si lanciò. 

XJV. 

E ’l proprio sangue a’ Barbavi 
Fu insolito lavacro; 

Lor possa ineluttabile 
Parve ombra e simulacro;- 
Però che allegro il Mincio 
Vittoria a noi gridò. 
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XV. 



Qie se poscia contrarie 
Volsero a noi le sorli ; 

Se in Cariatone giacquero 
I valorosi e forti; 

Se i Vicentini cessero 
Al fiero vincilor; 



XVI. 

Non fa viltade : gl’ltaU 
Vili non far^ ma vinti. 

Il sangue de’ magnanimi 
Nelle battaglie estinti 
Rammenta ancora ai Barbari 
L’italico valor. 

XVII. 

L’ambizion, la fraudo 
D’occulta, infame scuola; 

I.a tradìgion de* principi 
Fu la cagione e sola 
Delle tedesche glorie, 

Di nostra servitù. - 

XMII. 

Taci, il Lion dell’Adria 
Non di vendetta ha sete? 

Non ei ruggì? Lo Stelvio 
L’orrido suon ripete ; 

E 1 Meno ed il Danubio 
Esterrefatti giù 



Digitized by Coogle 




Non bellamente volvono 
Le chiare e placid’onde, 
Ma procellosi e torbidi 
Soperchiano le sponde, 

E le campagne inondano, - 
Le selve empion d’orror. 



X». . 



^erò che Italia al stibito' 
Ruggito ecco si desta, 

E nell’agon vuol scendere. 
Pone la lancia in resta,' 

E ì figli appella, e memora 
L’antico suo valor. 



XXL. 

Fuori il Tedesco: l-ultima- 
Prova si faccia — 0 morte, 
O Libertade — A splendida 
Invidi’abil sorte 
Dal suo sepolcro sorgere 
La patria si vedrà. 

XXIL 

Sì vinceremo. Al vindice „ 
Nume, da mane a sera. 
Leva, o donzella ligure, 
Quest'unica preghiera: 

» — Volgi all’afflitta Italia^- 
Signor, la tua pietà — » 




xxm. 



Per te sempre discorrana 
Avventurosi gli anni ; 

A te d’inlorno danzino 
Sempre i soavi inganni; 

Non mai procella o turbine 
Bruno ti renda il cieL 

XXIV. 

Di lieti £atiy altissimi 
11 tuo bel core è degno 
Per rare doti, splendide 
Virtudi, eccelso ingegno» 

Cni ia più raro, ingenuo 
Di Verecondia il vel. 

XXV. 

Vivi felice ! - 0 siati 
Partenope soggiorno, 

O dalle rupi elveticbe 
Vedrai spuntare il giorno» 
O sia che il vasto Oceano 
Ambo disgiungerà' 

XXVI. 

Volgi un pensiero, o vergine» 
Al dolce albergo antico; 
Torna alla tua memoria 
Lo sventurato amico; 

Talora anco una lagrima» 
Pietosa, a lui tu dà. 
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XXVII. 

Allor forse l’aligera 
Ombra di Ini vedrai; 

E sospirare e gemere 
Allor forse l’adrai: 

La miseranda istoria 
Fors’ella a te dirà. 

XXVIII. 

Felice sii! — Del fulgido 
Sole la luce è oscura 
Al vate tuo; funeree 
Forme vestì natura ; 
Speme non più, lelizia>. 
Pace per lui non v’ha. 
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r. 

Su bianco sasso, a rnscelletto accanto, 
Ristretta in casto vel, dònna sedea; 
soavemente affettnoso nn canto, 

Al suoD d’aurate corde, ella sciogliea. 
Rara dolcezza , inusitato incanto 
Con gli accenti divini ella spargea: 
Eterea iramago, che il sereno adduce, 
Girconflisa parea di viva luce. 



II. » 

Lode suonava il canne e casto amore, 
Che fugace ebbe fórma e pellegrina. 

Oh come in volto rivelossi il core 
Quando proflerse il labbro suo-Nebika! 
Nel dolor del pOeta il suo dolore 
Ritrasse al ver con armonia divina. 

0 egregia, te ben riconobbi al canto; 

A le nascose tue stille di pianto. 
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III. 

O Vision, di pure grazie adorna, 

Ta dell'infanzia una memoria cara 
Par rassomigli. Deh ! spesso ritorna, 

£ de’ pensier la tenebrìa rischiara. 

Forse del duol, che meco ognor soggiorna, 
Onde grave la vita emmi ed amara. 

La sembianza mi fia , a la tua vista , 
Paventosa non più, molto men trista. 
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IN MOBTE 

OTTAVE 

(1S36) 

I. 

A che l’ingegno e la doltrica e rarle. 

Se d’oneslate è poi scemo il costarne ? 

Che rileva il saper, quando si parte 
Da Religiòn, che d’ogni scienza è lame? 

A che vegghiar su Teloquenti carte. 

Se tarpe ambizìon c’è guida e nume ? 

Cor temprato ad amane, a caste voglie 
Vince il saper che in alma rea s’accoglie. 

Ik 

Tal fosti a noi, o venerando veglio, 

Cui scarsa fora sempre ogni mia lode: 

Chè non pur di Taiia sapesti il meglio 
Tor de la scienza, egregio alunno e prode; 
Ma di bontà, di carità la speglio 
£ di virtudi pellegrine e sode 
Fosti nel corso d'ona langa vita. 

Che dirassi per noi tosto fornita. 

III. 

Te non piango; chè nome intemerato 
Lasci in secol corrotto e sp^so infido* 

Felice ! che del flutto concitato 
Alfìn pur esci e afferri il sacro lido. 

Ben me lamento al bruno ed intricato 
Sentier rimaso, ove ogni danno ha nido. 
Deh! m’impetra dal eie! ch’esso sia corto, 

£ illesa tocchi la mia nave il porto. 
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Il Poetft 



O verginella, che modesta posi, 

A l’ombra de’ cipressi , in qnesti marmi , 
Tua beltà, tue virtudi, i pregi ascosi 
E l’innocenza narreranno i carmi. 

La Donzella 

Poeta, erede d’incompreso pianto, 

Gessa da’ carmi tooi nobili e mesti ; 
Poggia senz’armonia romano canto 
A chi beata siede infra Celesti. 



r I N E. 



l 
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